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1.  La strada come progetto di spazio pubblico.
1.1  Per una critica all’approccio urbanistico di tipo “classico”.
1.1.1  I manuali, ovvero critica all’approccio standard. 
1.1.2  Il Design for All, ovvero critica all’approccio neutro.
1.2  Direzioni per una “apertura” del progetto.
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2. Dialoghi su strumenti convenzionali e non convenzionali per la strada come progetto di spazio pubblico.
2.1  POSTMODULOR. Oltre l’uomo standard e lo spazio standard 
 ] Donna Haraway - Le Corbusier [
2.2 TEMPO E TEMPI
] Aldo Van Eych - Guy Debord [
2.3 GIOCO: REGOLE E LIBERTÀ. 
] Herman Hertzberger -  Johan Huizinga [ 
2.4  CYBORG - FYBORG: dal corpo come auto-architettura allo spazio come protesi.  
] Archigram[Peter Cook] -   Kevin Lynch [ 
2.5 EDUCAZIONE – AUTODETERMINAZIONE: spazi per l’apprendimento individuale e collettivo.
] Lina Bo Bardi - Colin Ward [ 
2.6 CONDIVISIONI – APPROPRIAZIONI -      OCCUPAZIONI
] Alison e Peter Smithson -  Patrick Geddes [
2.7 COMUNICAZIONE URBANA INCLUSIVA
] Yona Friedman -  Maurice Merleau Ponty [
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2.8  METRICHE E IMPREVISTI
] Gehl – Fura dels Baus [Marcel Antunez Roca] [
2.9 AUTOCOSTRUZIONE: bricolage urbano e appartenenze.
] Juhani Pallasmaa - Richard Sennet [ 
2.10 COLORE E SUPERFICI
] Isamu Noguchi - Josep Albers [ 
2.11 MICRO, DETTAGLIO, PRECISIONE: del medium tra spazio e corpo
] Bernard Rudowsky -   Oskar Schlemmer [
2.12  MUOVERSI - ORIENTARSI [dis-orientarsi] NEL PIANO
] Burle Marx - Christian Norberg/Schulz  [
2.13 LENTEZZA E VELOCITÀ: Venezia e Manhattan 
] Rem Koolhaas - Carlo Scarpa [
2.14 INTERNO E ESTERNO
] Bansky – Zygmunt Bauman [
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3.  SperimentAZIONI. 
3.1  Selezione di casi studio contemporanei per la strada come progetto di spazio pubblico.
3.2 I progetti del laboratorio di ricerca e azione per la città dei diritti TaMaLaCà-tuttamialacittà.
3.2.1 Cromoprogramma urbano: un progetto composto da micro-progetti
3.2.1a Il Portacolori di Monte Rosello e Il Giardino che non c’è[ra]
3.2.1b  FLPP – Fronte di Liberazione dei Pizzinni Pizzoni
3.2.1c  Piedibus e L’invasione degli AltriCorpi
3.2.1d  Extrapedestri. Lasciati conquistare dalla mobilità aliena
3.2.1e  Rete di Playground
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INTRODUZIONE
«Mi contraddico? 
Ebbene sì, mi contraddico. 
[Sono vasto, contengo moltitudini.]»1
Walt Whitman 
Il lavoro che presento ha l’ambizione di 
individuare e definire nuovi spunti e prospettive 
progettuali sul tema del disegno di spazi 
pubblici inclusivi, che garantiscano a tutte e 
tutti diverse ma eque possibilità di uso. La 
base teorica di riferimento riguarda il tema 
della città inclusiva, dei diritti urbani, delle 
urban capabilities2; si rileva pertanto cruciale 
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può portare a concepire la strada come 
progetto di spazio pubblico. Può portare 
a considerare la strada come progetto di 
spazio sicuro, accessibile, chiaramente 
leggibile e interpretabile, tutte necessità 
indubbiamente primarie. Ma quando si parla 
di spazio pubblico inclusivo, si intende più di 
questo. Si intende certamente offrire a tutte 
e tutti eque possibilità di usi, ma significa 
anche aprirsi ad usi previsti e non previsti, 
generare modalità differenti e inedite, offrire 
generosamente gli spazi urbani alle diversità 
individuali e collettive. Significa non solo 
permettere, consentire, accogliere, ma anche 
aprire, moltiplicare, regalare; e, laddove 
necessario, dal momento che la strada ha un 
carattere e una funzione specifica, significa 
anche definire limiti, separare, ordinare, 
equilibrare. Un progetto di spazio pubblico di 
qualità non può prescindere da tutte queste 
condizioni, e certamente i manuali non 
aiutano i progettisti in questo. Per elaborare 
progetti realmente inclusivi, è necessario 
considerare sì le diversità -di varia natura- in 
se stesse, ma anche guardare al particolare 
e alle esigenze individuali ritornando subito 
alla lettura complessiva, riconducendo i 
bisogni individuali sempre ai bisogni -e 
alle possibilità- della collettività. La città 
è composta di frammenti tenuti insieme: 
sedute, gradini, rampe, elementi “micro”, che 
la compongono quanto gli edifici. 
studiare, tra le tipologie di spazio pubblico, 
le strade “urbane di quartiere”3. Focalizzare 
l’attenzione su queste tipologie di strade 
significa infatti intercettare spazi di vissuto 
quotidiano e rovesciare gli ordini consolidati 
di importanza: se da un lato, sono quelle più 
trascurate e tralasciate dalla progettazione 
urbanistica e dalle politiche pubbliche, 
dall’altro, costituiscono il primo limite fisico 
agli usi possibili della città da parte degli 
individui più deboli; specialmente nel caso 
dei bambini, per esempio, dal momento che 
«la libertà di muoversi definisce i limiti del 
loro mondo»4.
La ricerca è iniziata dunque con l’obiettivo 
di creare una sorta di “manuale” per la 
progettazione della strade minori come 
spazio pubblico. Nel corso dello studio e 
dell’elaborazione delle esperienze maturate 
sul campo condotte parallelamente5, il 
percorso di ricerca ha subito modifiche 
sostanziali. Sono arrivata a maturare la 
conclusione che, a partire dai presupposti 
che mi ponevo, redigere un manuale fosse 
inutile. In primo luogo, perché ne esistono 
di innumerevoli [soprattutto di recente 
elaborazione], molto completi ed esaustivi. 
Ma anche e soprattutto perché redigere un 
manuale porta ad incorrere in un problema 
che ho rilevato nella ricerca, e che ritengo 
opportuno porre in discussione: l’approccio 
“standard” o “neutro” su cui si fondano, non 
Per questo, piuttosto che lavorare ad un 
manuale, o ad un anti-manuale, ho preferito 
lavorare ad una sorta di documento 
integrativo, che ha l’obiettivo di ampliare 
il ventaglio degli strumenti di progetto per 
rovesciare la concezione stessa di strada, 
come progetto di spazio pubblico inclusivo 
e democratico. Una raccolta di spunti e 
riﬂ essioni, riletture di visioni utopiche e no, 
rielaborazioni di  strumenti convenzionali e 
no, che “aprano” possibilità progettuali. 
Mi piace pensare che chi si trovi ad affrontare 
la stesura di un intervento su una strada, 
o magari la redazione di  un intero piano 
per la mobilità pedonale o ciclabile, possa 
trovare un documento complementare –non 
prescrittivo- che non sia fatto di disposizioni, 
norme, regole e numeri, ma che contenga 
viceversa riﬂ essioni brevi, chiare, stimolanti, 
sul senso di quell’intervento; un documento 
snello e operativo che ricordi in ogni pagina 
che le scelte progettuali specifiche non 
sono prive di responsabilità sociale, ma 
che porti a una riﬂ essione sul modo in cui 
queste andranno ad inﬂ uire sulla qualità 
della vita degli abitanti. Quasi una “cassetta 
degli attrezzi“6, certamente non esaustiva 
ma forse utile, da cui poter attingere per 
stimoli e idee da rielaborare a seconda 
delle variabili che entrano in gioco in ogni 
progetto: commercio, povertà, strutture 
temporanee, politica e maglia urbana, 
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di fattibilità differenti, le quali anch’esse 
fanno esplicito riferimento all’insieme degli 
strumenti illustrati nel corpo centrale.
Note al testo
1 «Do I contradict myself?Very well then I contradict 
myself, (I am large, I contain multitudes.)». Walt 
Whitman, [1855], Song of Myself, Digireads.com 
Publishing, ed.2004; trad. It.: Io canto me stesso, 
Acquaviva, Milano, Italia, ed.2007.
2 Arnaldo CECCHINI, Valentina TALU, [2011], Camminare 
(e pedalare) per trasformare la città, TeMa 4,4; 
Valentina TALU (in corso di pubblicazione), Qualità della 
vita urbana e approccio delle capacità, in “Archivio di 
Studi Urbani e Regionali”, FrancoAngeli, Milano.
3 Secondo la dicitura del “Codice della Strada” italiano, 
D.L. 285/1992.
4 Colin WARD,(1978), The Child in the City, Pantheon, 
London, UK.
5 L’idea della ricerca si alimenta in realtà da 
problematiche e riﬂ essioni emerse nel corso dei 
progetti sperimentali del laboratorio di ricerca e azione 
e spin-off TaMaLaCà-tuttamialacittà, cui si fa esplicito 
riferimento nel testo.
6 Jon ELSTER, (1999), Come si studia la società. Una 
cassetta degli attrezzi per le scienze sociali, Il Mulino,  
Bologna, Italia.
7 Arnaldo CECCHINI, Rosa SODERO, Juego de Cartas: un 
juego homenaje, Laboratorio sulla Simulazione Stratema, 
DAEST-IUAV, Venezia. Italia.
di dubbi e nuove domande. Sono molti e 
diversi gli autori e i temi che mancano, che 
sarebbero stati forse più appropriati di altri, 
o che sarebbe stato opportuno inserire. La 
mappa concettuale può essere vista come 
una tavola da gioco: le combinazioni tra 
personaggi, temi e punti di vista non sono 
gli unici possibili, anzi. Potrebbero cambiare, 
molte e molte volte, offrendo sempre spunti 
differenti di riﬂ essione. Come nel “Juegos de 
Cartas”7 di Max Aub, ognuno diventa capace 
di fornire la sua interpretazione a seconda 
di come vengono raccontati i fatti, delle 
successioni e delle combinazioni. La regola 
è la ricerca di tensione, gli strumenti sono 
le “parole chiave” e le immagini. La tesi non 
offre risposte, ma invita al dialogo, dà inizio 
ad un gioco. 
L’ultimo capitolo è di tipo sperimentale, 
e dimostra alcune possibilità applicative 
degli strumenti precedentemente discussi. 
Racconta analiticamente alcune esperienze 
selezionate del laboratorio di ricerca e 
azione e spin off TaMaLaCà-tuttamialacittà, 
nel quale ho la fortuna di lavorare dal 2005. 
In particolare, si analizzano i progetti in 
relazione ai vari strumenti impiegati nel loro 
sviluppo, e vengono analizzate le modalità, 
i problemi e le criticità che possono 
comportare, confrontando le idee e le teorie 
con la realtà, e l’esperienza. Si propongono 
inoltre “visioni” di micro-progetti, con gradi 
interno ed esterno, micro e dettaglio, limiti 
e soglie, movimento nel piano o in verticale, 
scenografia del quotidiano, lentezza, 
velocità, colore, autocostruzione, metrica e 
imprevedibilità, comunicazione, condivisione, 
appropriazione e privatizzazione, educazione 
e autodeterminazione, gioco, tempo e tempi, 
e soprattutto l’indefinibile varietà dei corpi.
.Il corpo centrale della tesi è composto 
da una raccolta di saggi che sviluppano 
una ragionamento per ogni concetto sopra 
elencato; ogni saggio è costruito come un 
dialogo/confronto tra due nomi importanti, 
scelti tra un elenco di architetti, urbanisti, 
teorici puri, artisti, studiosi che è stato 
costruito nel corso della ricerca, secondo 
un percorso interdisciplinare non lineare. 
Ogni confronto si focalizza su un tema, 
secondo un taglio specifico e volutamente 
provocatorio. Offrono spunti di riﬂ essione, 
e l’opportunità di introdurre alcuni strumenti 
“non convenzionali” per il mondo della 
progettazione, o viceversa strumenti 
“convenzionali” ma utilizzati in maniera “non 
convenzionale”. È, come si capisce dalla 
“mappa della ricerca”, un intreccio di punti di 
vista, di interessi, cambi di direzione, realtà 
e sogni, teorie, fantasie, discipline diverse. 
Non c’è un criterio scientifico in questa 
selezione, che non ha chiaramente pretesa 
di essere esaustiva. Si tratta di una ri-lettura 
assolutamente personale e intuitiva, carica 
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 LA STRADA COME PROGETTO DI SPAZIO PUBBLICO.
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1.  La strada come progetto di spazio 
pubblico.
Il problema della strada come progetto di 
spazio pubblico è un problema di diritto alla 
città1. Lo è -paradossalmente- nella misura 
in cui nega il diritto a “muoversi” di ampie 
fasce di popolazioni urbane. Lo spazio della 
strada infatti si è specializzato a tal punto 
su un’idea e un tipo di “movimento” urbano, 
da tralasciare e nel tempo “abbandonare” 
la ricchezza e la complessità dei movimenti, 
e della vita urbana in generale. Negando il 
diritto a “muoversi” autonomamente, nega 
al contempo possibilità di accesso e uso 
di beni, servizi e informazioni. Spesso -e 
sempre più- la strada costituisce una vera 
e propria barriera fisica, rendendo lo spazio 
pubblico e l’intera città ostile a un insieme 
ampio di abitanti, cittadini, individui2. Tale 
gruppo è composto da tutti coloro i quali 
non corrispondono – per varie ragioni-  al 
modello di utente per cui la città e la 
strada sono state concepite. Un ideale di 
cittadino su cui si è basata la progettazione 
urbana a tutte le scale, un modello per 
sua natura escludente, descrivibile oggi 
efficacemente come: “adulto-maschio-
italiano-sano-produttivo-benestante-
automunito”3. Di fatto oggi chiunque 
sia bambino, migrante, donna, anziano, 
ma anche povero, disoccupato, malato, 
diversamente abile oppure semplicemente 
abbia necessità o interesse a muoversi in 
modo alternativo all’auto privata si trova 
spesso di fronte una città nemica, irrigidita, 
indifferente. Paba, riﬂ ettendo sul ruolo di 
questi gruppi di cittadini poco considerati 
nella prassi urbanistica, li definisce come 
«difettivi, diminuiti», individui a cui, rispetto 
a quell’ideale di cittadino, manca qualcosa: 
«Sono percepiti come essere incompleti, e 
questa diminuzione ontologica dell’individuo 
costruisce i presupposti per non garantire 
all’individuo ciò di cui ha diritto» . 
In particolare, l’età dell’infanzia è quella che 
più risente tale impedimento. Le bambine 
e i bambini, sono infatti i “grandi espulsi” 
dalla parte pubblica della città, protetti 
dentro le gli spazi delle proprietà private, o 
comunque in spazi confinati, chiusi, pensati 
appositamente per loro. Spazi di negazione 
della libertà individuale, spazi di negazione 
dell’autonomia. Non è una novità, da anni si 
dibatte su questi temi. Tuttavia, molto poco 
viene fatto, se paragonato all’urgenza e 
all’importanza del tema.
La forma assunta dalla città contemporanea 
ha enfatizzato gli elementi di ostilità verso chi 
non possiede specifici requisiti e abilità e non 
sa usare la città, così com’è. Paradigmatico è 
il tema della strada, assunta come metafora 
delle complesse funzioni dello spazio 
pubblico. Sino ad un passato relativamente 
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recente, nelle nostre città, la strada era 
luogo d’incontro e socializzazione primaria 
per i ragazzi, non alternativa alle strutture 
protette e propriamente dedicate all’infanzia, 
ma integrativa di queste. Nelle città della 
famiglia mononucleare poco numerosa, del 
lavoro industriale, l’organizzazione degli 
insediamenti residenziali e la loro tipologia 
rispondono alla necessità di affermare 
tempi e abitudini sempre più parcellizzati 
e individualizzati. […] La strada, elemento 
principale di collegamento, di relazione 
soprattutto con la rete più corta delle 
conoscenze interpersonali, diventa parte di 
un reticolo ostile di barriere insormontabili 
per chi, come i bambini, non può percorrerla 
con l’unico mezzo idoneo: l’automobile. Le 
strade per i ragazzi invece di unire separano.5
 E ancora:
[…] la deformazione subita dalla città per 
rispondere alla domanda degli automobilisti 
ha impoverito l’esperienza infantile rispetto a 
quella di qualunque precedente generazione 
di bambini.6
Tuttavia, «i bambini sono soltanto una delle 
mille forme di “insurgent citizenship”, di 
cittadinanza insorgente, che nei circuiti 
astratti della metropoli diffusa cercano di 
imporre la materialità e la radicalità dei loro 
corpi collettivi» . In che modo si può “dare 
spazio” a tale “cittadinanza insorgente”? 
Probabilmente è necessario partire dalla 
base, dal primo elemento che nega il diritto 
alla città. SI può affermare, ancora con 
Paba, che la “strada l’elemento che può fare 
la differenza”. Per i seguenti motivi:
- la strada è lo spazio pubblico garante del 
diritto di muoversi. Determina l’accessibilità 
a persone, luoghi, attività, informazioni [una 
delle cinque dimensioni prestazionali per la 
qualità urbana, secondo Lynch]. Ha il potere 
di stabilire fisicamente gerarchie nell’uso 
dello spazio urbano. E’ quindi lo spazio 
pubblico che maggiormente nega ai cittadini 
“difettivi” alcuni loro diritti basilari.
- la strada è lo spazio pubblico in assoluto 
più trascurato da architetti e urbanisti. 
Viene progettato uguale a se stesso, 
attraverso delle soluzioni tecniche standard, 
in tutto il mondo. La strada è il risultato 
spaziale emblematico dell’applicazione 
dei principi di standardizzazione e 
omologazione: fino al punto che “si progetta 
prima per l’automobile, poi per i piedi”8.  
- “le strade i marciapiedi costituiscono i più 
importanti luoghi pubblici di una città e i 
suoi organi più vitali. Quando si pensa a una 
città, la prima cosa che viene in mente sono 
le sue strade: secondo che esse appaiano 
interessanti o insignificanti, anche la città 
appare tale”9.
Si ritiene dunque che il progetto della strada 
sia prioritario per intervenire sulla qualità 
della vita, e sui diritti urbani. Non solo, ma 
un progetto attento alla strada come spazio 
pubblico, aperto a forme diverse di mobilità, 
può costruire occasioni di riconquista - da 
parte di ogni categoria di cittadino “in 
difetto”- di quelle parti pubbliche di città 
che attualmente risultano abbandonate. Di 
tutti quei ritagli di spazi marginali, i terrain 
vague, che spesso diventano tali perché 
“svalutati dalle funzioni dominanti”10. Spazi 
– anche questi “di serie B”- frammentati 
[come frammentate sono tutte le funzioni 
che non giocano una ruolo dominante nelle 
nostre città], inaccessibili, insicuri. Allora 
l’opportunità di raggiungere e sostare in 
sicurezza in uno di questi spazi [anche se 
abbandonato e non curato] può determinare 
la possibilità di vita di quello spazio, che 
si può realizzare attraverso le più svariate 
forme di riappropriazione, anche informali 
[orti e giardini urbani, gioco libero, spazi per 
animali domestici, ecc.]. 
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1.1  Per una critica all’approccio 
urbanistico di tipo “classico”.
Il presupposto di base è che per poter 
essere definito pubblico, uno spazio debba 
consentire a tutti pari possibilità di usi, 
indipendentemente dalle abilità proprie di 
ogni singolo individuo. Non solo, ma spesso 
è proprio la forma spaziale [della strada, nel 
caso specifico] a determinare le “incapacità” 
di alcune categorie di individui più “deboli”11. 
Secondo quest’ottica, ripensare il progetto 
della strada come spazio pubblico per tutte 
e tutti significa partire dalle diversità e 
dalle specificità (ability) per disegnare uno 
spazio pubblico che offra eque possibilità 
di usi (functioning), e che quindi generi 
capabilities12.
La ricerca si concentra soprattutto sulle 
strade che nella gerarchia stabilita dal 
Codice della Strada (D.L. 285/1992) si 
trovano agli ultimi posti: quelle definite come 
“Urbane di quartiere” e “Locali”. Focalizzare 
l’attenzione su queste tipologie di strade 
significa intercettare spazi di vissuto 
quotidiano e rovesciare gli ordini consolidati di 
importanza: sono infatti quelle più trascurate 
e tralasciate dalla progettazione urbanistica 
e dalle politiche pubbliche. In particolare, la 
dimensione del vicinato è –per tutti i soggetti 
deboli, ma soprattutto per i bambini- quella 
che definisce gli spazi di autonomia reale, di 
primo incontro con il diverso e con l’ignoto, 
di scoperta e di conquista quotidiana del 
proprio ambiente di vita13. Sono anche, di 
fatto quasi sempre, il primo spazio pubblico 
che si incontra oltre lo spazio privato della 
casa, e nell’ottica del Capability Approach 
applicato all’urbanistica acquistano un valore 
determinante, proprio perché prima delle 
altre limitano gli usi possibili della città da 
parte degli individui più deboli; nel caso dei 
bambini, ad esempio, “la libertà di muoversi 
definisce i limiti del loro mondo”14.
Data la vastità del tema, le premesse, 
le esperienze accumulate nel corso degli 
anni, e fatta una ricognizione dello stato 
dell’arte a livello accademico e a livello 
operativo [nel senso degli strumenti per la 
progettazione di cui si dotano le istituzioni], 
è apparso chiaro come intendere la strada 
come progetto di spazio pubblico dal punto 
di vista specifico del Capability Approach 
(Sen, 2009) applicato all’urbanistica sia un 
tema incredibilmente vasto e complesso, 
affrontato in modi molto differenti. 
Esistono diversi studi urbanistici che hanno 
focalizzato l’attenzione sull’interazione tra gli 
abitanti e l’ambiente urbano, in particolare 
alcuni studi di portata rivoluzionaria, si 
veda ad esempio Lynch. Tuttavia nella 
grande maggioranza dei casi tali studi 
fanno riferimento a corpi indistinti, indefiniti. 
Non entrano nel merito della fisicità del 
corpo che entra in relazione con l’ambiente 
urbano. Viceversa gli studi che attualmente 
esplorano in maniera precisa questo campo 
“fisico” fanno capo in particolare al tema 
del Design for All e dell’Inclusive Design. 
Spesso le soluzioni che offrono sono però 
settoriali, frammentate, standardizzate. Lo 
sforzo della ricerca vuole essere quello di 
partire da questi studi per aggiungere delle 
riﬂ essioni e degli strumenti. Il tentativo è 
quello di andare oltre la frammentazione 
e la standardizzazione dei problemi e 
quindi delle soluzioni. Frammentazione 
e standardizzazione che hanno spesso 
portato alla costruzione di spazi ghetto, 
all’emarginazione dei vari gruppi di abitanti, 
proprio in quanto soluzioni pensate a partire 
dal quel frammento: “esclusi dalla città alle 
porte dell’urbano”15.
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1.1.1  I manuali, ovvero critica all’approccio 
standard. 
Quasi tutti i Paesi industrializzati, seppure 
con differenze nei tempi e nelle priorità, si 
sono dotati o si stanno dotando di strumenti 
o progetti per garantire accessibilità totale 
a tutti, produrre strade e nuovi spazi 
urbani accoglienti, in sostanza creare spazi 
di vita tra gli edifici [Gehl, 1987]. Nella 
grande maggioranza dei casi si tratta di 
manuali, guide, analisi di metodi e buone 
pratiche; in alcuni casi tali propositi teorici 
sono accompagnati da un programma di 
progetti e azioni a medio-lungo termine, 
e in alcuni casi hanno portato a risultati 
esemplari16, ma nella maggior parte dei casi 
rimangono su carta. In altri casi invece, si 
propongono progetti e azioni urbane senza 
programma, senza obiettivi chiari, facendo 
riferimento a un modello generale di città, 
senza interrogarsi su quali siano le reali 
necessità  e le esigenze specifiche. In questi 
casi vengono tralasciate le specificità, 
le identità e le differenze che formano i 
luoghi. Nell’ansia di trovare soluzione ad un 
problema – riconosciuto sostanzialmente 
come l’invasione della città da parte dell’auto 
privata (Gehl, 1987; Jacobs, 1961; Viale, 
2007; Ward, 1991) – che ha prodotto spazi 
urbani omologati, appiattiti, mono-funzione 
e mono-dimensione - si cercano soluzioni 
che adottano il medesimo approccio: anche 
queste sono omologate, standardizzate, 
“universali” (Accolla, 2009; Lupacchini, 
2010). Si tralascia la considerazione forse 
più importante: uno spazio pubblico di qualità 
si nutre di differenze, di varietà, di ascolto 
dei luoghi, delle esigenze, delle specificità. 
Concepire la strada come progetto di spazio 
pubblico allora vuol dire questo: considerare 
nell’atto del progettare non solo le esigenze 
funzionali, di accessibilità e sicurezza minime, 
ma tutte le variabili che formano uno spazio 
pubblico di qualità, che lo rendono uno spazio 
pubblico “generoso”. Allo stesso modo in cui 
quando si lavora un’architettura di qualità, si 
tenta di offrire risposta a molteplici variabili 
di tipo non meramente funzionale, ma anche 
identitario (Norberg-Schulz, 1984) e sensibile 
(Pallasmaa, 2005), variabili che combinate e 
misurate con la dovuta attenzione possono 
trovare una sintonizzazione sottile (Paba, 
2010) tra luoghi e abitanti, il progetto 
delle strade urbane, specialmente quelle di 
quartiere, merita lo stesso livello di definizione, 
generosità e qualità architettonica. 
Classificare consiste negli atti di includere 
ed escludere. Ogni volta che diamo un nome 
a qualcosa, dividiamo il mondo in due: da un 
lato le entità che rispondono a quel nome; 
dall’altro tutte quelle che non lo fanno. 
Certe entità possono essere incluse in una 
classe - rese una classe a sé - solo in 
quanto certe altre ne sono escluse, tagliate 
fuori. Invariabilmente, tale operazione di 
inclusione/esclusione è un atto di violenza 
perpetrato nei confronti del mondo17
Il problema del progetto della strada 
sembra essersi ridotto nella maggior parte 
dei casi ad un problema di sicurezza. Forse 
conseguenza del “capitale della paura” di 
cui parla Bauman, il quale ci ricorda che 
«la securidad personal se ha convertido 
en un argumento de venta importante 
[quizás el más importante] en toda suerte 
de estrategias de mercadotecnia. “La ley 
y el orden”, reducidos cada vez más a una 
mera promesa de seguridad personal [más 
precisamente, física], se han convertido en 
un argumento de venta importnate [quizás 
el más importante] en los programas 
políticos y las campañas electorales»18  
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1.1.2  Il Design for All, ovvero critica 
all’approccio neutro.
Il tema è complesso, in particolare nelle 
sue applicazioni, pur essendo ampliamente 
argomentato e “risolto” per quanto riguarda 
l’ambito teorico: già nel secondo rapporto 
dell’ICIDH [International Classification of 
Impairments, Disabilities and Handicaps19, 
1998], in merito alla correlazione tra salute e 
ambiente, si arriva a considerare la disabilità 
come una condizione di salute in un ambiente 
sfavorevole. E’ quindi la configurazione fisica 
degli spazi a fare in modo che determinate 
caratteristiche fisiche diventino una disabilità. 
Nel caso del progetto della strada, quindi, 
anche la scelta di muoversi su una bicicletta, 
che può essere più o meno volontaria, può 
convertirsi in un impedimento fisico. 
Questo è tanto più vero quanto più si cerca 
di analizzare l’interazione spazio pubblico-
individuo. Sebbene non faccia riferimento 
specifico al Capability Approach(Sen, 2009), 
il Design for All20 fa riferimento ai principi di 
equità, ﬂ essibilità, semplicità, percettibilità, 
tolleranza all’errore, contenimento dello 
sforzo fisico, misure e spazi sufficienti e 
appropriati e viene concepito e descritto 
secondo obiettivi analoghi a quelli del CA: 
«L’intento principale consiste nel rendere 
ambienti, oggetti, servizi, e sistemi di 
comunicazione maggiormente utilizzabili 
da parte degli individui indipendentemente 
dalla propria cultura, educazione, sesso, età, 
abilità e dimensione, a costi estremamente 
contenuti o nulli»  (Marcolin F. et al., 2002).
Nonostante questo, i risultati e gli studi 
prodotti si dimostrano altamente insufficienti 
ad affrontare la vastità delle variabili che 
offre il progetto della città. Ritengo che la 
ragione profonda stia alla base dell’approccio: 
nonostante si basi interamente sul non 
considerare la disabilità come tale, di fatto 
ogni progetto, idea, concetto, è sviluppato 
facendo riferimento alla disabilità come tale. 
In questo senso le soluzioni sono frammentate, 
standardizzate, neutre, nel senso che 
tendono a risolvere un problema molto 
specifico, senza integrare sforzi progettuali 
di generosità e apertura. Probabilmente la 
differenza fondamentale tra i due approcci 
è riconoscibile intuitivamente nel fatto che il 
DfA promuove la «città per tutti» (Lupacchini, 
2010), mentre il CA promuove la «città di 
tutti» (Talu, in stampa). Il salto è notevole: 
da spazi che si adattano a tutti a spazi 
che possono essere ri-letti, ri-elaborati, ri-
adattati da tutti. Da spazio che accoglie a 
spazio che appartiene. Da spazio neutro a 
spazio interattivo, open-ended (Hertzberger, 
2010) e stimolante per la varietà dei corpi. 
1.1.3  Direzioni per una “apertura” del 
progetto.
Quali sono allora le direzioni verso la 
strada come progetto di spazio pubblico 
realmente inclusivo? Sennett in uno dei 
suoi lavori più recenti e più “progettuali”, 
riﬂ ette su questo, su come sia possibile 
“aprire” gli spazi pubblici. Come sociologo, 
ritiene fondamentale questa caratteristica, 
ma si chiede quali possano essere le 
risposte degli urbanisti ad un’esigenza 
così complessa: l’apertura, sostiene, è una 
proprietà sistemica, e non affatto significa 
“mancanza di forma”21 . Lo spazio pubblico 
è prima di tutto un processo: la risposta 
allora non può essere solo nella forma, e di 
sicuro non può esserlo nella forma “chiusa”, 
quella che allo stato attuale caratterizza 
la grande maggioranza delle strade e degli 
spazi pubblici. Invita, in un certo senso, a 
prestare meno attenzione progettuale alle 
specificità, a considerare l’incompletezza 
del progetto come qualità, non come 
mancanza. La ﬂ essibilità22, tanto criticata 
da Bauman come risposta alla “società 
liquida”, è riconosciuta da Sennett come 
valore aggiunto dello spazio pubblico della 
modernità, che sostiene che dare valore 
alle forme e ai progetti non conclusi diventa 
anche un atto politico, che fa fronte al 
bisogno di immobilità23.
Paola Idini,  La strada come progetto di spazio pubblico. Strumenti convenzionali e non covenzionali per il progetto dello spazio pubblico a partire dalle differenze degli individui. 
Tesi di Dottorato in Architettura e Pianificazione
«When the city operates as an open system 
– incorporating principles of porosity 
of territory, narrative indeterminacy and 
incomplete form – it becomes democratic 
not in a legal sense, but as physical 
experience. 
[...]
How can such places be opened up? How 
can the divide between inside and outside 
be bridged? How can design generate 
new growth? How can visual form invite 
engagement and identification?»
Un progetto di restituzione della strada alle 
persone può e deve passare – secondo 
quanto osserva efficacemente Guido Viale 
– attraverso il riconoscimento della strada 
come “bene pubblico”. Sostiene che si 
dovrebbe arrivare al punto in cui la strada 
diventa “area protetta”, esattamente come 
un parco: si dovrebbero introdurre dei vincoli 
rigidi, come la chiusura della strada ai 
mezzi privati, cioè a tutti quei veicoli che 
non svolgono un servizio di pubblica utilità. 
Egli infatti vede come unica soluzione al 
problema la diminuzione del numero dei 
veicoli privati, a vantaggio di una mobilità 
collettiva personalizzata e ﬂ essibile. 
Obiettivo condivisibile, importante da 
perseguire nel lungo periodo. La proposta 
della ricerca si colloca in effetti tra lo stato 
attuale di numerose città [in tutto il mondo, 
seppure con caratteristiche differenti] 
e questo scenario futuro auspicabile. Il 
passaggio a forme di mobilità diverse deve 
essere graduale, condiviso, spontaneo. La 
vita nelle nostre città è talmente impostata 
sull’uso costante dell’auto privata, che solo 
un processo lento, ﬂ essibile, ma allo stesso 
tempo chiaro negli obiettivi, può produrre un 
reale cambiamento. 
Il problema della strada come un progetto 
di spazio pubblico è quindi -soprattutto 
e prima di tutto- un problema culturale: 
è necessario un cambio radicale, magari 
anche lento e progressivo, ma sostanziale, 
sotto diversi aspetti:
- il primo aspetto è l’educazione della 
cittadinanza
- il secondo l’educazione dei progettisti e 
dei politici, ovvero di chi si trovi a decidere 
destino e conformazione degli spazi urbani. 
Per questa ragione si ritiene importante 
portare dentro la riﬂ essione elementi 
considerati tradizionalmente estranei 
al mondo della progettazione: la 
comunicazione urbana, l’educazione, 
l’autocostruzione, la progettazione collettiva, 
il tema delle azioni illegali, dei limiti, della 
Street Art, e così via.
«La complessità può diventare un attrezzo 
urbanistico per contrastare l’indifferenza 
dei fruitori. L’aggiunta di elementi complessi 
può ispirare le persone a sentirsi coinvolte 
nell’ambiente circostante. Questa è la base 
razionale per giudicare uno spazio pubblico: 
chiedersi se non sia troppo semplice, troppo 
facile»25
E’ interessante in questo senso non 
tanto portare avanti il ragionamento per 
categorie o gruppi di popolazioni urbane [si 
rischierebbe forse di incorrere sempre nello 
stesso “errore”?] quanto considerare l’uomo 
urbano, polivalente, polisensoriale, capace di 
rapporti complessi e trasparenti col mondo. 
[Lefevre, 1968] 
Se è vero che la post-modernità è definibile 
come l’era della proliferazione delle 
differenze26 [Paba, 2010], allora forse può 
essere utile e necessario iniziare a studiare i 
corpi degli individui, e partire da questi, dalle 
specificità e dalle differenze, per trovare 
nuove possibilità progettuali. 
Rovesciare la prospettiva: da spazio pubblico 
che limita a spazio pubblico che apre, che 
offre accessi, che attiva possibilità.
Non si tratta di una visione “nostalgica” del 
concetto di strada come spazio pubblico. 
Si tratta piuttosto di capire l’evoluzione 
di questo spazio. Non si nega l’utilità dei 
mezzi di trasporto privato, semplicemente si 
cerca di trovare un nuovo equilibrio, centrato 
sull’individuo, sul corpo, o meglio sulla varietà 
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dei corpi, sulle differenze più o meno sottili 
ma sempre sostanziali: «l’adozione di uno 
sguardo orientato a cogliere le distinzioni 
sottili dei corpi e delle persone aumenta il 
grado di risoluzione necessario per garantire 
la qualità dei progetti architettonici e 
urbanistici»27
Invertire il processo di “deprivazione 
sensoriale” di cui parla Sennett: «i corpi 
moderni resi passivi, spogliati del tatto, 
dell’udito, dell’olfatto, anestetizzati e irrigiditi 
nella sola crescente potenza degli occhi, 
della vista». 
Ecco che allora i requisiti che fanno di una 
strada uno spazio pubblico capacitante 
si possono forse ridefinire a partire 
dall’interazione tra l’ambiente urbano e i corpi 
degli abitanti, intesi questi nell’accezione più 
contemporanea, un’accezione nella quale non 
c’è soluzione di continuità tra corpo “naturale” 
e corpo “artificiale”, in cui il corpo è inteso 
come auto-architettura. Molti dei requisiti e 
strumentini progetto già studiati e riconosciuti 
in ambito accademico si possono articolare 
e modificare, aggiungendo complessità e 
quindi ricchezza in termini di potenzialità 
progettuali. Ci si riferisce nello specifico ad 
una rilettura e reinterpretazione degli studi 
di Gehl, Hertzberger, Van Eych, tra tutti; allo 
studio che fanno delle maglie urbane, dei tipi 
di spazio pubblico, al confronto fra sezioni, 
all’attenzione ai particolari costruttivi, al 
confronto di distanze, tempi, orientamenti, 
elementi architettonici quali muri, scale, 
arredi di vario genere, luci.
Allo stesso modo strumenti più effimeri 
possono essere riletti e rielaborati in 
quest’ottica: il tema delle segnaletiche 
inclusive, del colore, dell’autocostruzione, 
della comunicazione urbana; tutte forse 
riconducibili ad un filo conduttore comune, 
quello del gioco, del ludico, come lo intende 
Lefevre: «il gioco si proclama come valore 
supremo, grave se non serio, col superare 
nel sintetizzarli l’uso e lo scambio». 
Dell’”Imagination of play” di cui è intrisa 
tutta l’opera di Van Eych, e che nella sua 
opera è diventata molto più che un elemento 
effimero. Fino ad arrivare agli urban game28 
di recentissima creazione, che combinano 
micro-azioni negli spazi pubblici della città 
con i videogame e i social network.
Ma forse, intendere la strada come progetto 
di spazio pubblico realmente inclusivo può 
voler dire, con la saggezza e la semplicità 
di Van Eyck:
«restare fedeli semplicemente a quello: alla 
teiera, al tè, e a quelli che lo bevono»29.
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criticalcity.org/], ha raccolto 9 premi internazionali e oltre 
100 passaggi su media online e ofﬂ ine.
29  Aldo Van Eyck, [1980], Quello che è e quello 
che non è l’Architettura. A proposito di Ratti, Post- e 
altre Pesti [RPP], in Lotus n. 28, cit. in Gaetano Ginex 
(2002), L’enigma della forma, Testo e Immagine, Roma, 
p.89. 
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2.1
POST MODULOR
 Oltre l’uomo standard e lo spazio standard 
LE CORBUSIER
DONNA HARAWAY
[Denver, 1944 - ]
[Le Chaux-de-Fonds, 




 “l’homme avec la main levée” 
misura universale 
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2. 1 - POSTMODULOR - 
Oltre l’uomo standard e lo spazio 
standard
]Le Corbusier – Donna Haraway[
– “l’homme avec la main levée” –
Il Modulor è la rappresentazione matematica 
e figurativa di un “uomo col braccio alzato”, 
o meglio dell’”uomo col braccio alzato”. È un 
tentativo –forse il meglio riuscito, certamente 
quello che più ha avuto esito- di definizione 
di una misura umana armonica e universale. 
È uno strumento molto raffinato -da un 
lato- della composizione architettonica, ma 
dall’altro anche di semplificazione della 
realtà, nella sua ambizione di fissare misure 
assolute. È un’icona, punto di riferimento 
imprescindibile dell’architettura moderna. 
Serve per dimensionare qualunque oggetto o 
cosa che si possa costruire, ad ogni scala, 
dal momento che questi sono in qualche 
modo «continenti dell’uomo, prolungamenti 
dell’uomo»1. 
Key Words:
– SEMPLIFICAZIONE – “l’homme avec 
la main levée” – misura universale – 
composizione armonica – serie/standard 
– “la main ouverte”– fragilità – femminismi 
– cyborg – “significant otherness” – 
COMPLESSITÀ – 
L’idea di studiare e definire una misura umana, 
armonica e universale nasce in Le Corbusier 
a partire da un insieme di considerazioni 
sofferte e appassionate: si tratta da un lato, 
di interrogativi e, dall’altro, soprattutto, di 
una serie di certezze. Gli interrogativi sono:
- Perché in architettura e in tutte le discipline 
che riguardano la costruzione non è ancora 
stato sviluppato un sistema matematico 
universale basico come è stato fatto per 
la musica? Perché anche queste discipline 
non si pongono il problema di una regola 
uniforme ed efficace «es decir, susceptible 
de ﬂ exibilidad, de diversidad, de matices y de 
riquezas y, sin embargo, sencilla, manejable 
y accesible?».
- Possono nel mondo moderno le misure per 
fabbricare gli oggetti continuare ad essere 
locali?
In realtà questi suoi interrogativi contengono 
già parzialmente le risposte e le sue certezze:
- Alla società moderna manca una misura 
comune capace di portare ordine e armonia 
nelle dimensioni delle costruzioni, nel senso 
più ampio2.
- Il metro e il pollice, le misure utilizzate fino 
a quel momento, sono rivali, e egualmente 
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inadatte, anche se per motivi differenti.
- È necessario e urgente3 normalizzare le misure 
di riferimento in un codice internazionale: 
questo è un passo fondamentale per la 
standardizzazione e la prefabbricazione.
È a partire da qui, dalla ricerca di strumenti 
analoghi alla musica per l’architettura e le 
arti figurative, che comincia il percorso de 
“l’homme avec la main levée”.
– misura universale –
Le Corbusier ha iniziato a lavorare all’idea 
del Modulor nel 1943, in un momento in cui 
i lavori erano necessariamente scarsi. Ha 
completato il libro nel 1948, ma ha sentito 
l’esigenza di lavorare ad una seconda 
edizione, uscita nel 1955. In realtà, anche 
un terzo aggiornamento era previsto, ma non 
è mai stato completato. La prima edizione 
spiega la complessità del processo di studio, 
i numerosi tentativi, i problemi matematici, i 
dubbi condivisi con amici, colleghi, studiosi, 
e i tanti aggiustamenti. Nel secondo volume 
riporta e risponde alle osservazioni, critiche, 
suggerimenti che gli vengono mosse: il 
Modulor “definitivo” è esito di un processo di 
studio che Le Corbusier non ha condotto da 
solo, e che non avrebbe potuto condurre da 
solo. Appare chiara la volontà di verificare 
continuamente, in prima persona o attraverso 
le osservazioni esterne, la validità della sua 
proposta. Il primo Modulor, per esempio, era 
alto 1.75m.; in seguito a diverse osservazioni 
viene incrementata l’altezza e portato a 
1,83m [6 piedi], perché si potesse adottarlo 
come modello assoluto applicabile a scala 
mondiale, e perché il più alto può includere il 
più basso, ma non è vero il contrario[img]. Solo 
in seguito Le Corbusier inizia a far derivare 
da questo altre misure, dal lui definite come 
quelle di un uomo che conquista lo spazio4. 
[img]
L’ambizione era quella di poter trovare una 
misura universale che potesse sostituire sia 
il metro sia il pollice, considerate entrambe 
inadatte alla nuova epoca. Il metro, perché 
pur essendo universale, è una misura troppo 
astratta, lontana dall’uomo, e non gli può 
essere in alcun modo ricondotta, ragion 
per cui «il metro debilita l’architettura» [Le 
Corbusier, 1948, p. ]. Il pollice, perché 
seppur affascinante misura ricavata dal 
corpo umano, non ha la forza geometrica, 
matematica, armonica per poter diventare 
universalmente applicabile5. 
Da qui, la necessità urgente di trovare una 
misura universale ancorata all’uomo, alla 
fisicità e alla natura del corpo umano: 
umanizzata, appassionata, fondata sulla vita. 
– composizione armonica –
Ma la vita e la natura, per Le Corbusier, 
sono assolutamente legate e fondate sulla 
matematica6: «il divino si manifesta nei numeri» 
[Fonte]. La musica si esprime attraverso un 
ordine matematico fissato una volta per tutte, 
che permette infinite variazioni, ma che dona 
certezze. L’architettura ha bisogno di trovare 
una regola equivalente che possa regolare 
la composizione architettonica così come 
le note regolano la composizione musicale. 
Un modello che mantenga «la comprobada 
promesa de ser siempre armonioso, diverso 
y elegante» [Modulor, p.101]
Giunge ad intuire –su base prima empirica, poi 
matematica- l’importanza dell’angolo retto, e 
come tutte le composizioni architettoniche 
e pittoriche che esprimono armonia siano 
in realtà strutturate su combinazioni di 
angoli retti. Per questo sviluppa un reticolo 
geometrico, fondato interamente sull’angolo 
retto, costruito con la figura di un uomo al 
suo interno: «questa serie di misure potranno 
mettere d’accordo la statura umana [il braccio 
alzato] e la matematica.» [le Corbusier, 1948, 
p.35] 
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La figura dell’uomo al centro è composta 
da tre intervalli che definiscono una serie 
aurea di Fibonacci, attraverso i tre punti 
determinanti di occupazione dello spazio: 
il piede [0.00m], il plesso solare [1.13m], 
l’estremo della testa [1.83m], la punta delle 
dita del braccio sollevato [2.26m]. Dalla 
prima misura -1.13m, sezione aurea 70-, si 
sviluppa la prima serie di sottomisure, che 
chiama serie rossa: 4-6-10-16-27-43-70-
113-183-296. Dalla terza misura -2.26m, 
sezione aurea 140-86- sviluppa la seconda 
serie di sottomisure, la serie blu: 3-33-53-
86-140-226-366-592...
Tali sottomisure sono utilizzate per definire 
le dimensioni di oggetti “a scala umana”: 
«este bello resultado era el don natural de los 
números, el implacable y maravilloso juego 
matemático»[Le Corbusier, 1948, p.52].
La potenza semplificativa del numero, della 
regola certa, non solo fissano l’architettura, 
ma fissano anche l’uomo: il Modulor è costruito 
come si potrebbe comporre armoniosamente 
una facciata, la costruzione di un uomo in 
prospetto. 
– serie/standard –
Definire tale serie di misure, ed adottarle 
come modello comporta per la prima 
volta la possibilità di definire con certezza 
matematica gli spazi minimi di occupazione 
dello spazio per un uomo – per quell’uomo7. 
Esigenza che iniziava ad essere pressante 
in quell’epoca. Le Corbusier ne aveva intuito 
il valore ancora prima. Già nei primi anni 
venti, affascinato dalla costruzione di aerei 
e automobili, manifestava la necessità di 
sfruttare il potenziale dello standard anche 
in architettura:
«È necessario stabilire standard  per affrontare 
il problema della perfezione. Il Partenone 
è un prodotto della selezione applicata a 
uno standard. L’architettura lavora con gli 
standard. Gli standard sono oggetti di logica, 
di analisi, di studi scrupolosi; si stabiliscono 
a partire da un problema ben esposto. La 
sperimentazione li fissa definitivamente8» 
[Le Corbusier, 1923]
E ancora: 
«Bisogna creare lo stato d’animo della serie: 
lo stato d’animo di costruire case in serie, 
lo stato d’animo di abitare case in serie, lo 
stato d’animo di concepire case in serie9» 
[ Le Corbusier, 1923.]
Paola Idini,  La strada come progetto di spazio pubblico. Strumenti convenzionali e non covenzionali per il progetto dello spazio pubblico a partire dalle differenze degli individui. 
Tesi di Dottorato in Architettura e Pianificazione
Il tempo e lo sviluppo economico gli danno 
ragione, l’efficienza, la semplificazione 
e soprattutto il potere economico della 
progettazione standard e della produzione in 
serie sono inarrestabili. Con ogni probabilità 
lo sono molto di più di quanto lui non potesse 
immaginare. Ma in realtà, il sogno di Le 
Corbusier rimane quello di trovare la regola 
da poter utilizzare per l’opera architettonica, 
da riportare in scala 1:1 nel progetto in 
realizzazione, che possa essere il riferimento 
per artigiani e costruttori: un modello che sia 
da base per lo sviluppo della «serie illimitata 
delle combinazioni e delle proporzioni» [Le 
Corbusier, 1948, p.34]. 
Allora il Modulor può essere visto così: come 
uno standard geniale e raffinato; si sa che, 
in musica, non può  esistere una buona 
improvvisazione senza un ottimo standard di 
base.
– «la main ouverte» –
Ed in realtà Le Corbusier è forse il primo ad 
“improvvisare”, a creare variazioni a partire 
dal suo standard. 
Se si guarda a l’immagine del Modulor, 
viene in mente una certa dissonanza tra le 
spiegazioni matematiche, geometriche,  di 
puro calcolo e la rappresentazione del Modulor 
stesso. Come base di disegno si notano il 
reticolo, gli angoli retti, la spirale armonica 
che tende all’infinito, il tutto tenuto insieme 
dall’armonia “naturale” della composizione… 
ma poi la figura, la sagoma raffigurata 
non è affatto un uomo regolato dalla 
proporzione aurea. È -di fatto- molto lontano 
da qualunque rappresentazione “classica”.  Il 
Modulor disegnato è sproporzionato: ha solo 
un braccio, enorme; l’unica mano visibile è 
molto più grande di entrambi i piedi, che non 
sono uguali; le spalle, le cosce, la testa… 
nulla è regolato dalla proporzione. È una 
figura “cubista”. Sembra quasi che l’unica 
mano visibile, non sia solo una mano, ma 
sia in procinto di trasformarsi in altro. È un 
abbozzo della mano che lavora, “La Main 
Ouverte”, strumento di espressione totale 
per Le Corbusier: architetto, ma anche 
pittore e scrittore. Ed in effetti, non solo 
nella figura del Modulor, ma in tutta la sua 
produzione pittorica, è chiaramente visibile 
come l’espressione formale sia differente –
arrivando ad essere anche contrastante-  dai 
suoi enunciati e dalle teorie che scrive, anche 
se, a momenti, è possibile trovare passaggi 
come questo, a proposito di Ronchamp: 
«En principio, soy contrario a los módulos 
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vero che «l’intuizione è la sommatoria delle 
conoscenze acquisite11» [Le Corbusier, 1924], 
allora forse lo sforzo di vedersi dal di fuori 
[entrambi si descrivono in terza persona] e 
di esprimere in poche frasi tale personale 
“sommatoria di conoscenze”, è un modo di 
spiegarsi e dare senso alle intuizioni che 
sviluppano. 
Donna Jeanne Haraway si descrive:
in the 1970s, the author was a proper, US 
socialist-feminist, white, female, hominid 
biologist, who became an historian of 
science to write about modern Western 
accounts of monkeys, apes, and women. She 
belonged to those odd categories, […]. But 
by the last essays, she has turned into a 
multiply marked cyborg feminist, who tried to 
keep her politics, as well as her other critical 
functions, alive in the unpromising times of 
the last quarter of the twentieth century. 
[Haraway, 1991, p.1]
Charles-Edouard Jeanneret-Gris si descrive:
La idea se presentó al hombre común, no 
investigador profesional [...]. 
El hombre de que tratamos aquí es arquitecto 
y pintor, que practica desde hace cuarenta 
y cinco años un arte donde todo es medido. 
Desde 1900 hasta 1907, y dirigido por un 
cuando cortan por o sano a la imaginación, 
aspirando a lo absoluto del objeto y acabando 
en la petrificación de la inventiva. Pero creo 
en el absoluto de una relación (poética). Y 
las relaciones son, por definición, variables, 
diversas e innúmeras. [...] No acepto los 
“cánones”. Reclamo la presencia de la 
armonía entre los objetos puestos en juego.» 
[Modulor II, p. 257]
Le Corbusier stesso ha cercato di spiegare 
questa sua identità molteplice, nella sua 
ultima opera, “Il Poema dell’angolo retto”: 
attraverso la combinazione di suoi elaborati 
pittorici e grafici e testi, mette in evidenza, e 
lo fa con la consueta raffinatezza e sapienza, 
le differenze espressive che i due strumenti 
consentono.
- fragilità –
È curioso che, in apertura delle loro principali 
opere10, entrambi gli autori sentano, prima di 
tutto, la necessità di descriversi. Certamente 
consapevoli della grande carica polemica e 
innovatrice delle loro teorie, sentono forse 
la necessità di spiegare in primo luogo se 
stessi, di auto-definirsi, di spiegare da dove 
quelle spinte innovative emergono. Se è 
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excelente maestro, estudia la Naturaleza 
y observa los fenómenos muy lejos de la 
ciudad. [...] 
En 1918 nuestro hombre se puso a pintar 
cuadros muy seriamente realizados. [...] 
Los cuadros siguientes, en retahila, 1920 
(Exposición de la Galería Druet, 1921) están 
sostenidos por una firme geometría, habiendo 
explotado dos recursos matemáticos: el lugar 
del ángulo recto y la sección áurea. [...]
Nuestro amigo era un autodidacto. Había 
huido de las enseñanzas oficiales y, por tanto, 
ignoraba las reglas canónicas y los principios 
establecidos por las Academias. Evadido del 
espíritu académico, tenía la cabeza libre y 
Ia nariz al viento, y, como cubista, se inclina 
al fenómeno plástico y razona visualmente. 
Pertenece a una familia de músicos, pero ni 
siquiera conoce una nota, y, sin embargo, es 
intensamente músico.
[…]
(Hago notar que fui un mal estudiante de 
cálculo, que sólo me inspiraba angustia y 
repugnancia.) La introducción del Modulor 
en mi labor, no adquirió, pues, de ninguna 
manera, la marcha revolucionaria: manifestaba 
simplemente el constante maravillarse de un 
hombre —un ingenuo— a quien jamás estorbó 
el academicismo ante la iluminación de 
infinitas recetas. Días tras día, este ingenuo 
observa que su arte está regido por una regla. 
La reconoce, la saluda con respeto y alegría 
y, obligado a transmitir su pensamiento a 
través de las irianos y las cabezas de veinte 
dibujantes, se da cuenta, cada vez con más 
evidencia, de que habiendo franqueado la 
puerta de los milagros, su buena suerte le 
ha conducido a un jardín donde ﬂ orecen los 
números. [Le Corbusier, 1948 pp.23-25]
È interessante leggerli mentre descrivono se 
stessi. Dimostrano da un lato la passione, la 
forza, l’interesse che li ha portati fin dove 
sono arrivati, ma dall’altro lato emerge 
l’umanità, l’insicurezza, la fragilità, proprie 
di chi ha sviluppato un pensiero e desidera 
comunicarlo con modestia. Quanto questo 
pensiero possa via via acquisire potenza, 
ingigantirsi, diventa un’onda di cui loro stessi 
perdono il controllo, questa è una cosa che –
all’interno della descrizione di se stessi- non 
è contemplata. 
– femminismi –
«Donna non si nasce, lo si diventa».12 
Molto legata agli scritti e al personaggio 
di Simone de Beauvoir, Donna Haraway 
rappresenta una delle più interessanti e 
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The cyborg is a creature in a post-gender 
world; it has no truck with bisexuality, pre-
oedipal symbiosis, unalienated labour, or other 
seductions to organic wholeness through a 
final appropriation of all the powers of the 
parts into a higher unity.
The cyborg is resolutely committed to 
partiality, irony, intimacy, and perversity. It is 
oppositional, utopian, and completely without 
innocence.
Il mondo dei cyborg è un mondo in cui 
niente è definito una volta per tutte, le idee 
si frammentano, le opinioni possono essere 
contraddittorie, le definizioni, come i corpi, 
possono cambiare nel tempo. La presunta 
naturalità del genere umano quindi per 
Haraway è solo una costruzione culturale. 
Tutti siamo cyborg, tutti facciamo uso di 
tecnologie e strumenti della scienza nella 
quotidianità. Tutti siamo organismi ibridi, 
e le nostre identità sono molteplici. Ogni 
organismo contiene mondi al proprio interno, 
ed è a sua volta inserito in mondi che lo 
contengono, che sono interconnessi e creano 
relazioni mutevoli. Donna Haraway disvela 
la complessità della vita, rifugge dalla 
semplificazione, dall’omissione -cosciente o 
plurali: «who as persons, are composed of 
multiple gendered parts, or multiple gendered 
persons, who are interacting with one another 
as donors and recipients in maintaining the 
ﬂ ow of elements through the body14» 
Haraway quindi sente la necessità di riportare 
la complessità al centro del ragionamento, in 
quanto:
«It’s not about x or y, it’s all about z»
– cyborg – 
Introduce quindi il concetto di cyborg, che da 
invenzione  fantascientifica  diventa  metafora  
della condizione umana. Il cyborg è al 
contempo uomo e macchina, individuo non 
sessuato o situato oltre le categorie di genere, 
creatura sospesa tra finzione e realtà:  «il 
cyborg è un organismo cibernetico, un ibrido 
di macchina e organismo, una creatura che 
appartiene tanto alla realtà sociale quanto 
alla finzione»15.
Contemporary science fiction is full of 
cyborgs -creatures simultaneously animal and 
machine, who populate worlds ambiguously 
natural and crafted. […]
We are cyborgs. […]
visionarie evoluzioni del movimento femminista 
o, per meglio dire, dei femminismi13. Parte 
da una critica della tradizione occidentale 
di scienza e politica: una tradizione fatta 
di razzismo, capitalismo maschilista, mito 
del progresso, appropriazione della natura 
per produzione di cultura, riproduzione di se 
stessi come riﬂ esso degli altri. Soprattutto 
critica la struttura binaria e dialettica su cui 
è centrata tutta la cultura occidentale. Un 
ordine basato sulle coppie di opposti uomo/
donna, naturale/artificiale, corpo/mente, 
e così via, che però non è simmetrico: si 
basa sempre sul predominio di un elemento 
sull’altro.
«Nella tradizione occidentale sono esistiti 
persistenti dualismi e sono stati tutti funzionali 
alle logiche e alle pratiche del dominio sulle 
donne, sulla gente di colore, sulla natura, 
sui lavoratori, sugli animali: dal dominio cioè 
di chiunque fosse costruito come altro col 
compito di rispecchiare il sé».
Sostiene che la complessità della realtà 
non può e non deve essere semplificata in 
questo modo: considera che anche affermare 
di essere femminista perde di senso, nel 
momento in cui nominarsi significa anche 
escludere. Il rischio è una semplificazione non 
tanto inutile quanto dannosa delle identità 
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meno- di parti di realtà.
Questa nuova concezione della realtà 
culturale, politica e scientifica, provocatoria 
di certo, utopica forse, archivia i concetti 
tradizionali ed escludenti di classe, razza, 
sesso, genere, corpo, identità, e ne dimostra 
la sostanziale progressivo non-senso.
– “significant otherness” – 
Il concetto di cyborg chiaramente abbatte 
anche le barriere rispetto alla distinzione 
animale/umano, la scavalca, il duo diventa un 
trio: animale/macchina/umano.
«My cyborg myth is about transgressed 
boundaries, potent fusions, and dangerous 
possibilities which progressive people might 
explore as one part of needed political work» 
[Haraway, 1991, p. 154].
Il titolo della sua principale opera lo 
denuncia, con ironia, forza e grande carica 
provocatoria: “Simians, Cyborg, and Women”. 
Mentre nel suo ultimo lavoro, il titolo diventa 
meno potente, ma comunque interessante: 
“Dogs, People, and significant otherness”. 
Ma se la realtà è così frammentata, non 
catturabile in descrizioni fisse, allora come si 
può nella nostra epoca rispondere ai quesiti 
iniziali che si pone Le Corbusier? È chiaro 
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che la risposta non può essere il Modulor, 
certamente, non solo, per quanto la sua 
figura e la sua rappresentazione siano più 
vicine forse a quella di un cyborg che non a 
quella di un uomo.
Sono gli interrogativi di Le Corbusier ancora 
validi al giorno d’oggi? Sembra che almeno 
uno degli intenti principali del Modulor, abbia 
ancora bisogno di trovare risposta: “avvicinare 
l’uomo” –i viventi?- “a l’architettura”. 
Forse però anche l’affermazione di Haraway 
«non si tratta di x o y, ma di z» appare poco 
convincente: forse, a ben interpretare la sua 
teoria, si tratta sia di x,y e z, come di tutte 
le altre lettere, degli alfabeti possibili; così 
come per il Modulor, non si tratta di 2.20 
o di 1.83, ma di tutti gli intervalli possibili, 
da meno infinito a più infinito, che la realtà 
offre:
If the human does not possess a stable 
form, it is not formless for all that…The 
expression “anthropomorphic” considerably 
underestimates our humanity. We should be 
talking about morphism. Morphism is the place 
where technomorphisms, zoomorphisms, 
phusimorphisms, ideomorphisms, 
theomorphisms, sociomorphisms, 
psycomorphisms, all come together. Their 
alliances and their exchanges, taken together 
are what define the anthropos16.
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Note al testo
1 Testo originale «continentes de hombre, prolungaciones 
de hombre»  [Le Corbusier, 1948, p.56]
2 Le Corbusier, in apertura, precisa che fa riferimento 
esplicito: a l’architettura, intesa come l’arte di costruire 
case, palazzi, templi, navi, automobili, treni, aeroplani; gli 
oggetti domestici e industriali, così come le tipografie di 
libri e riviste; e alla meccanica, intesa come la disciplina 
che produce macchinari che hanno necessità della diretta 
presenza dell’uomo.   
3 Ovviamente ci si riferisce all’epoca in cui è stato 
sviluppato il Modulor, 1948, quando si iniziava a 
intravedere la ricostruzione postbellica. 
4 Tomar posesión del espacio es el primer gesto de los 
seres vivos, de los hombres y de las bestias, de las 
plantas y de las nubes, manifestación funda-mental de 
equilibrio y de duración. La primera prueba de existencia 
es ocupar espacio.[Le Corbusier, 1948, p.28]
5 Entrambi le argomentazioni si possono approfondire se 
serve. Ma si può anche rimandare alla lettura del testo 
originale. 
6 Argomenta le sue opinioni rifacendosi, oltre alla 
classicità, alle più recenti speculazioni di Matila Ghyka. 
7 Non sono mancate fin dal principio numerose critiche 
al suo approccio e allo sviluppo di un unico modello 
valido per tutti. Si rimanda alla lettura del Modulor II, per 
approfondimenti.
8 rif
9 “Hay que crear el estado del espíritu de la serie: el 
estado de espíritu de construir casas en serie, el estado 
de espíritu de habitar casa en serie; el estado de espíritu 
de concebir casas en serie” [“Casas en serie” L’Esprit 
Nouveau 1921.]
10 Si intendere principali non in senso assoluto, ma 
rispetto a questa ricerca.
11 Testo originale: «la intuición es la suma de los 
conocimientos adquiridos», [Le Corbusier, 1924, p.37].
12 S. de Beauvoir, Il secondo sesso, 1984, p. 325
13 Le teorie sul femminismo, sessismo, gender, etc. si 
sono moltiplicate nell’ultimo secolo, al punto che non ha 
più senso parlare di un movimento femminista, ma di 
femminismi.
14 Douglas, 1989, p. 17, in Haraway, p.135 
15 «A cyborg is a cybernetic organism, a hybrid of 
machine and organism, a creature of social reality as 
well as a creature of fiction.»
16 Citato in Hight, 2008.
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2.2
TEMPO E TEMPI
] Aldo Van Eyck – Guy Debord [
– età –
Il tipo e le modalità di interazione tra 
individuo e spazio urbano sono fortemente 
condizionate dalle età, ovvero dal tempo 
che ciascuno dei due ha accumulato, e 
quindi dalle storie che entrambi –individuo e 
spazio- rappresentano. L’opera di Van Eyck 
è incredibilmente sensibile a questa lettura.
Attraverso il disegno della rete di playground 
ad Amsterdam2 riporta alla vita spazi che la 
guerra aveva spento. Ogni spazio in stand-
by, considerato dall’amministrazione come 
inutilizzabile, “perso”3, viene scelto, studiato, 
sia singolarmente che nel complesso urbano, 
e successivamente progettato e inglobato 
nella rete di strumenti a servizio della 
fantasia e dell’immaginazione che Van Eyck 
costruisce. L’obiettivo era riscattare la vita 
dopo l’abominio della guerra, riscrivere i 
«Non abbiamo niente di nostro tranne il tempo, 
di cui godono gli stessi che non hanno alcuna 
dimora»1
Key Words:
– REALTÀ – età – ritmi – policentrismo – 
relatività – sovrapposizioni – “théorie de 
la dérive”  –  mutazione permamente – 
“place/occasion” – SPETTACOLO - 
frammenti della città, ritrovare la dimensione 
pubblica, della condivisione, dello stare 
assieme, della ricostruzione creativa. Uno 
dei suoi primi progetti si articola quindi 
come la realizzazione di spazi pubblici per 
il gioco, caratterizzati da dotazioni minime, 
economiche, durevoli, però disseminate, 
variate, adatte a tutte le età.
Chiaramente lavorare alla costruzione di una 
rete di spazi per il gioco vuol dire riferirsi 
in prima istanza al tempo dell’infanzia; 
se da un lato può quindi permettersi di 
sfruttare la spinta creativa e innovatrice 
del gioco4, dall’altro rischia di adagiarsi 
nella monofunzione, o di chiudersi verso 
altri usi e utenti. Van Eyck coglie l’occasione 
per mettersi alla prova [questa base di 
studio sarà l’origine di tutti i suoi progetti 
posteriori] e mettere alla prova la capacità di 
risposta della città: riesce a costruire spazi 
che si prestano a molteplici interpretazioni, 
in maniera semplice e intuitiva. Dotazioni 
minime che ottengono effetti moltiplicati. 
È ben noto attualmente –grazie anche al 
lavoro di van Eyck- come progettare spazi 
con un’attenzione particolare al tempo 
dell’infanzia possa offrire la possibilità 
di migliorare qualunque progetto, davvero 
per tutti5: portare vita negli spazi urbani in 
questo modo vuol dire animarli con una serie 
di attività sociali collaterali che altrimenti 
sarebbe difficile innescare. Ma lo sforzo 
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progettuale di van Eyck in questo caso è 
ancora più grande: riesce a risvegliare la 
dimensione dell’infanzia in ognuno, e offre 
generosamente gli spazi ai “bambini di tutte 
le età”6.
– ritmi –
Van Eyck sviluppa una personalissima capacità 
di leggere ma soprattutto di dare risposta 
architettonica ai ritmi degli individui e della 
città senza precedenti. Studia i movimenti, le 
intensità, le scale, le pause, trova per ciascuno 
una dimensione. Consapevole delle infinite 
variabili che questi possono creare, lavora 
alla costruzione di elementi urbani semplici, 
che hanno una leggibilità e un’autonomia 
formale propria, ma che possono essere 
combinati nello spazio con altri per creare 
molte e diverse configurazioni. Così, 
qualunque “suo” playground non è settoriale, 
non si chiude nella monofunzione ma anzi 
incoraggia le eterogeneità: è pensato sia 
per soddisfare le esigenze di età specifiche, 
ma allo stesso tempo per non escludere altri 
usi. Ogni spazio, e dentro ogni spazio ogni 
“attrezzatura”, raccolgono una stratificazione 
di interpretazioni e interazioni possibili, che 
pare impossibile raggiungere con forme 
tanto semplici. Ma ciascun elemento riesce a 
raggiungere un tale livello di intensità sia per 
il vuoto che lo circonda, sia per la tensione 
che crea nell’entrare in relazione con gli altri 
elementi e con l’intorno: ciascun playground 
è studiato specificamente per ogni spazio, 
non esiste la replica, la ripetizione. Esistono 
piuttosto variazioni sugli stessi temi, 
combinazioni, “modificazioni ritmiche” degli 
spazi. 
È molto interessante la lettura sociologica di 
Sennett a proposito del playground di “Van 
Boetzelaertstraat”: «la cosa interessante è 
il fatto che gli utenti del campo, bambini, 
adolescenti e adulti impararono a fruirne 
assieme. […]. In quello spazio pubblico, la 
gente, più che interagire verbalmente, si 
mescolava fisicamente […]. Diventò punto di 
riferimento di giovani e vecchi del quartiere» . 
Una delle “chiavi” perché ciò possa avvenire, 
è costituita dal livello di complessità 
compositiva che Van Eyck mette in campo. 
Questo consente deviazioni, percorsi indiretti, 
possibilità di passaggi differenti, e quindi 
anche brevi avventure, piccole scoperte 
quotidiane, eventi inaspettati. Attraverso 
la costruzione di un substrato di base ben 
ponderato, tanto semplice nelle forme quanto 
complesso nell’articolazione e nell’inserimento 
urbano, offre le sue interpretazioni riguardo 
i possibili ritmi futuri per ogni spazio che 
progetta. Non solo, ma getta le basi, in 
questo modo, per la generazione di nuovi ed 
inediti ritmi.
– policentrismo –
Tale substrato di base è costruito secondo 
regole geometriche basilari. Ogni elemento 
è studiato in relazione agli altri secondo 
«composizioni non gerarchiche dove oggetti 
differenti sono relazionati gli uni agli altri 
sulla base dell’equità»8.  Profondo conoscitore 
delle teorie di Pierre Patte e Camillo 
Sitte9, la sua costruzione formale si basa 
soprattutto sui principi del policentrismo: 
non una simmetria o un  allineamento in 
senso classico; tutti gli sforzi geometrici 
sono indirizzati all’ottenimento di relazioni, 
come campi magnetici di forze; impiega 
forme geometriche classiche per creare 
spazi dinamici, riesce a combinare visioni 
centrifughe e centripete allo stesso tempo. 
Si riporta uno schema molto esplicativo 
di questa sua attenzione progettuale alla 
relazione tra gli elementi: lo schema “Until you 
notice the interval”10. Qui mette a confronto 
le possibili interazioni di due composizioni: 
a tre o a quattro elementi; a un primo 
sguardo, che seleziona nell’analisi appunto 
solo gli elementi in questione, i sistema 
a tre appare statico e gerarchico. Ma è 
interessante leggere invece la composizione 
considerando sia gli elementi, sia i vuoti, gli 
“intervalli” tra essi. Allora, la composizione 
a tre diventa “3, embracing 2”, mentre 
l’altra “4, embracing 3”; questa semplice 
modifica dello sguardo, cambia totalmente 
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l’esito dell’analisi: la composizione a tre, 
se prima era “centroidal, conteined”, dopo 
può essere “open up and gain horizontaly”. 
Allo stesso modo, anche quella a quattro 
cambia: da “horizontal one, ‘linear, serial’ 
expansive”, può  “reveal an open centre and 
gain verticality”. La sua ricerca è volta quindi 
alla costruzione di strutture complesse, che 
possano essere lette, analizzate, interpretate 
in modi differenti. In questo caso lo studio 
è specifico sulla composizione, ma i suoi 
progetti sono un continuo rimando a “pluri-
analisi” di questo tipo. Attraverso una lettura 
articolata, sviscerando le possibilità interne, 
capisce come ottenere effetti moltiplicanti 
nel progetto.
– relatività –
Studia forme elementari e le loro possibili 
combinazioni in maniera inedita e insolita: il 
suo scopo non è la forma ma la tensione 
che si forma tra esse. È consapevole di 
quanto sia fondamentale lasciare spazio al 
vuoto, lo “spazio del respiro”, lo spazio della 
possibilità, dove gli individui sono più liberi di 
esprimersi. Il suo però è un vuoto progettato, 
gestito attraverso una tensione dinamica tra 
aperture e chiusure, tra gli oggetti pieni o 
semi-pieni,  tra aria e materia11. Concetto che 
appare chiarissimo se si guarda agli studi per 
il “Sonsbeek Pavilion”12, progetto dell’epoca 
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più matura, che è realmente leggibile come 
l’evoluzione della ricerca sviluppata durante 
gli anni di lavoro ai playgrounds: Il “Sonsbeek 
Pavilion” è costruito dalla combinazione di 
porzioni di cerchi e linee, e dal vuoto che essi 
delineano. In questo caso «la geometria del 
cerchio semplifica enormemente lo spazio 
architettonico riuscendo a dare significato 
ai luoghi in cui il rapporto di reciprocità è 
generato dal meccanismo e dal movimento»13.
– sovrapposizioni–
La sua ricerca è tesa al superamento delle 
categorie dialettiche «part-whole, unity 
diversity, large-small[,…] inside-outside, open-
closed, mass-space ,change-constancy, 
motion-rest, individual collective»14. Ritiene 
molto più fecondo ragionare non per categorie 
opposte, quanto per addizione, unendo due 
di questi concetti in uno unico, in cerca –
ancora una volta- della tensione: «spatial 
continuity, constructive ﬂ exibility, structural 
interpenetration, human scale»15. Allo stesso 
modo si oppone alla separazione tra le 
discipline dell’architettura e dell’urbanismo: 
non è interessante progettare una casa o 
una città, ma progettare “a citylike house or 
a houselike city”16. La sua opera è tesa a 
fornire risposte architettoniche e progettuali 
a tali categorie mescolate. Considera ogni 
progetto come un insieme complesso –
la complessità di una città- di relazioni, di 
intrecci, di sovrapposizioni: di necessità, di 
tempi, di parti di vita. Così , considera che: 
un villaggio non è soltanto  un insieme di luoghi; 
è, nello stesso tempo, molti insiemi, perché a 
ognuno di essi corrisponde un abitante. […]Ciò 
significa che un villaggio può essere associato 
a ciascun abitante individualmente, ma anche a 
tutti gli abitanti, nel loro insieme.
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– “théorie de la dérive”  –
Lo sforzo che van Eyck fa nel progettare 
“places where energy condenses 
and disperses”18, e i risultati –seppur 
temporanei- che ha ottenuto possono essere 
positivamente comparati con le teorie 
di Constant sulla sua proposta di Nuova 
Babilonia, ma ancora in maniera più sottile 
con le teorie dell’Internazionale Situazionista, 
ed in particolare al pensiero di Guy Debord. 
La sostanziale insoddisfazione verso le 
forme sociali e urbanistiche “classiche”, la 
critica spietata contro il sistema produttivo 
moderno e le sue conseguenze sulla società, 
determinano una visione della città come un 
sistema che ha necessità di essere riformato 
dal profondo. Per questo, il lavoro di Debord 
e dei Situazionisti riparte appunto da questo: 
l’analisi profonda del modo in cui la città 
è vissuta, gli intrecci, le sovrapposizioni, i 
tempi. Sono studi analitici, volti a presentare 
la realtà, così com’è, e gli eventuali problemi 
che presenta. Per questo invitano alla pratica 
della “deriva”: una pratica estetica ma alla 
portata di tutti, il “semplice” vagare senza 
scopo preciso e senza meta nella città, alla 
scoperta degli ambienti urbani; un perdersi, 
un lasciarsi andare, smontare la logica 
dello spostamento, dell’andare da un luogo 
ad un altro in un tempo determinato; anzi, 
possibilmente perdere la coscienza del tempo 
che passa, che si impiega nei passaggi e 
nelle pause. Lasciarsi scorrere dagli ambienti 
urbani, osservare come e in che modo questi 
inﬂ uiscono sul proprio agire. Nelle parole di 
Debord: 
Per fare una deriva, andate in giro a piedi senza 
meta od orario. Scegliete man mano il percorso 
non in base a ciò che sapete, ma in base a 
ciò che vedete intorno. Dovete essere straniati e 
guardare ogni cosa come se fosse la prima volta. 
Un modo per agevolarlo è camminare con passo 
cadenzato e sguardo leggermente inclinato verso 
l’alto, in modo da portare al centro del campo 
visivo l’architettura e lasciare il piano stradale al 
margine inferiore della vista. Dovete percepire 
lo spazio come un insieme unitario e lasciarvi 
attrarre dai particolari.
Queste tecniche esplorative, che fanno 
riferimento al Flâneur di Baudelaire, e alle 
“deambulazioni” dei Surrealisti, consentono 
di analizzare le psicogeografie, ovvero 
l’insieme degli elementi urbani che agiscono 
sui comportamenti degli individui. La mappa 
psicogeografica di Parigi mostra la città 
smontata in parti, frammentata, distorta, 
perché così è la visione della persona che 
ha costruito tale mappa. Non racconta 
la città in se stessa ma la città come è 
vista e percepita da quella persona in quel 
determinato periodo della vita. E’ una mappa 
dei tempi, più che dei luoghi. O meglio, della 
relazione tra le due cose. La città viva è una 
città che si compone delle somma di tutte 
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queste mappe individuali, dove le distanze e 
i tempi di percorrenza sono del tutto relativi, 
sia rispetto al singolo individuo, sia rispetto 
alle relazioni con gli altri individui. 
– mutazione permanente –
Nel suo testo più significativo di aspra critica 
sociale, Debord afferma:
«il tempo della produzione, il tempo-merce, 
è un’accumulazione infinita di intervalli 
equivalenti».
Nei progetti di van Eyck invece lo sforzo 
porta a definire tempi della città sempre 
diversi: il modo in cui è configurato lo 
spazio, il modo in cui lui dissemina la città di 
“deliberate indications, tools for imagination”, 
è la risposta che lui offre alla città-merce, 
al tempo-merce. Sono elementi urbani che 
nella loro elementarità stimolano la fantasia 
e l’immaginazione. Non sono giochi dati, 
ripetitivi, ma sono stimoli per l’invenzione.
 In questo senso ogni playground, e in maniera 
più estesa l’intera rete dei playground, 
può essere letta come una base spaziale 
interessante per l’accadere di “situazioni” 
[propriamente in senso situazionista]. Sono 
spazi per il tempo libero, ma vanno anche 
oltre: riescono ad essere spazi per il tempo 
liberato. Nell’offrire spazi al gioco, permettono 
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e promuovono una riconquista della 
dimensione temporale oltre il “tempo-merce”, 
quella concezione di tempo come «alienazione 
necessaria, come mostrava Hegel, l’elemento 
in cui il soggetto si realizza perdendosi»  o se 
vogliamo perdendo la stessa cognizione del 
tempo: «the playgrounds were shaped by the 
city but they also shaped the city. Next to 
the concept of the situation defining a new 
approach to architecture comes the concept 
of changeability, transience»22.
– “place/occasion” –
Van Eyck cerca di fornire concretezza 
progettuale a questi concetti: transizione, 
mutazione permanente, questo scorrere 
e mescolarsi delle azioni e degli usi. Lo 
fa, cercando di fornire situazioni, creando 
opportunità urbane. I suoi playground sono 
visti come estensione del gradino di casa; 
costituiscono «the opportunity for the child to 
discover its own movement is an integral part 
of the city. […] The city is also a playground»23. 
Ciò che gli interessa ottenere, è l’interazione 
con gli spazi, generare possibilità aggiuntive 
perché questi possano diventare luoghi. 
[Playgrounds] they are indications, deliberate 
indications, no more, yet this is sufficient to 
breath new life into a deserted street-corner or 
seemingly purposeless square. In this way the 
child discovers its city and the city its children . 
Dimostra come –con progetti elementari ma 
complessi- sia possibile realmente portare a 
nuova vita spazi deserti, e lo fa a partire dai 
bambini, sfruttando la loro carica creativa, 
il loro potenziale teso al futuro, riscrive la 
storia dei luoghi a partire da chi non può 
avere ricordi o immagini negative di essi. In 
questo modo, riesce a far entrare “in gioco” 
l’intera città e i suoi abitanti, in un rapporto 
reciproco di rinascita.
Riesce a generare luoghi e occasioni per 
tutta la collettività: 
I arrived at the conclusion that whatever space 
and time mean, place and occasion mean more, 
for space in the image of man is place and time 
in the image of man  is occasion.
 
– SPETTACOLO  –
L’antidoto che Van Eyck propone per “salvare 
la città”, per ritrovare una dimensione 
rigenerativa e creativa, come auspicato dai 
Situazionisti, potrebbe essere letto come un 
ritorno alla realtà, alla lettura dei fatti così 
come sono, senza cercare complicazioni inutili: 
la realtà offre già un grado di complessità 
che deve essere compreso e integrato dentro 
una proposta progettuale che però deve 
essere chiara, di facile interpretazione, per 
tutti: «playgrounds equipment as to be real, 
just as a telephone box is real because you 
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can phone in it and a bench is real because 
you can sit on it»26.
Per contro, trae ispirazione per le sue opere da 
avvenimenti semplici, naturali, decisamente 
reali, ma dal sapore quasi magico, certamente 
spettacolare: la neve nella città. Esprime la 
necessità di progettare elementi che abbiano 
la stessa carica spettacolare, ma che siano 
meno temporanei della neve. Si riportano qui 
le sue affascinanti parole: 
When snow falls on cities.
The citizen has forsaken his identity.
He has become and onlooker instead of a participant,
an isolated soul amid millions of isolated souls.
But the child withdraws from this paradox. It 
discovers its identity against all odds, damaged 
and damaging, fouled and fooling, edged towards 
the fringes of collective attention, the child 
survives, and emotional and unproductive quantum.
Look Snow! A miraculous trick of 
the skies- a ﬂ eeting correction.
All at once, the child is lord of the city. 
The child is everywhere, rediscovering the city 
whilst the city , in turn , rediscovers the child, if 
only for a while.
Yet what it needs is something more permanent 
than snow.
Something the city can absorb without losing 
its remaining identity, something not altogether 
different from the incidental things the child adapts 
to its imagination and vitality, something carefully 
shaped and judiciously placed where there is still 
some room: on innumerable formless islands left 
over by the road engineer and the demolition 
worker, on empty plots, on places better suited to 
the child than the public watering place.
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2.3 
GIOCO. REGOLE E LIBERTÀ 
STREET TO PLAY
] Hertzberger + Huizinga [
– necessariamente inutile –
Il mistero e il fascino che l’attività del 
gioco -to play1- generalmente suscita 
sono profondamente legati alla sua natura 
ambivalente: è definibile come un’attività 
tanto inutile quanto indispensabile2. Inutile, 
perché propriamente non serve a nulla, si fa 
per puro diletto. È un’attività che fa parte 
della vita, che non ha un fine o uno scopo in 
generale [lo ha chiaramente nel particolare, 
lo scopo di ogni gioco è la vittoria], ma ha 
un senso: è infatti indispensabile all’individuo 
in quanto funzione biologica e indispensabile 
alla comunità in quanto funzione culturale3.
«Play is a function of the living. 
Keywords: 
GIOCO – necessariamente inutile – libertà 
– regole – serietà – limiti– “in-between” – 
“user/dweller” – “the unexpected” – “building 
as city” – city [street] to play – PROGETTO 
[…]
First and foremost, all play is a voluntary 
activity».4
Huizinga distingue tra il gioco degli adulti e il 
gioco di bambini e animali: per loro l’attività 
del gioco è un po’ meno inutile di quanto non 
lo sia per gli adulti. Ne hanno strettamente 
bisogno, per istinto, non possono farne a 
meno. Giocare per bambini e animali, cioè 
nelle manifestazioni della vita in cui prevale 
l’istinto, è inevitabile e necessario. Per un 
adulto, invece, è superﬂ uo. Ovviamente, la 
ragione per cui si gioca -uguale per tutti- 
è ricavarne piacere e divertimento5, ed 
in questo precisamente anche del gioco 
dell’animale e del bambino possono essere 
ricondotti alla definizione iniziale. Ma il gioco 
dei bambini è ancora di più: 
«Child-play possesses the play-form in its 
veriest essence, and most purely.[…] Such 
playing contains at the outset all the elements 
proper to play: order, tension, movement, 
change, solemnity, rhythm, rapture» .
– libertà –
Non avendo altro scopo che non se stesso, 
il gioco è un’attività totalmente libera: non 
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è possibile giocare per obbligo; se succede, 
allora si trasforma in altro, non è più gioco. 
Quindi può essere visto come l’insieme delle 
attività volontariamente praticate per diletto, 
e può essere letto in contrapposizione alle 
attività legate all’imposizione e al lavoro. In 
questo è assimilabile alle pratiche artistiche, 
ed in generale a tutte le pratiche che generano 
cultura: secondo Huizinga la dimensione 
ludica sarebbe in realtà la base da cui tutte 
le forme di cultura si originano. Randolph 
aggiunge altri elementi all’argomentazione di 
Huizinga: lo sviluppo della cultura si basa sulla 
ricerca continua di ordine nel caos. È proprio 
dell’uomo classificare, ricondurre tutto il più 
possibile ad un ordine. Allo stesso modo in 
cui la musica, per esempio, può essere vista 
come un tentativo di mettere ordine nel caos 
del suono, il gioco può essere inteso come il 
tentativo di mettere ordine nella vita: «feeling 
free means having the space you need7».
– regole –
Il gioco quindi è libero ma estremamente 
ordinato. Più che un’attività che crea ordine, 
è esso stesso ordine: “it brings a temporary, 
limited perfection”.8
Quando si decide di giocare, si decide 
liberamente di sottostare a delle regole 
precise, insindacabili. L’abilità e il divertimento 
si trovano spesso nella capacità di svolgere 
il gioco portando le regole all’estremo, senza 
infrangerle. Per questo il gioco, pur essendo 
puro diletto, è al contempo “serio”.
«The contrast between play and seriousness 
is always ﬂ uid.
[…] 
Play turns to seriousness and seriousness to 
play» .
– serietà –
Ordine, regole, serietà, rigore, formano parte 
integrante dell’atto del giocare. E implicano al 
contempo un certo livello di tensione, perché 
è all’interno di tale insieme di regole e serietà 
che il giocatore si mette alla prova, con se 
stesso o con gli altri. Ed è in definitiva il modo 
in cui gestisce la tensione a determinarne o 
meno la vittoria. 
«Tension means uncertainty, chanciness; a 
striving to decide the issue and so end it. 
[…]. Play is “tense”»10.
L’incertezza sull’esito finale crea questa 
tensione, ed in questo il gioco si differenzia 
dalle altre attività culturali: perché –pur 
essendo limitato nel tempo e nello spazio- 
il risultato finale non è mai dato. In questo 
senso costituisce una micro rappresentazione 
della vita.
– limiti –
Il momento del gioco è una sospensione 
spaziale e temporale. Traslando la realtà 
momentaneamente in un mondo in cui 
tutto è possibile [all’interno delle regole 
stabilite], porta i giocatori in una dimensione 
di segretezza, di mistero e fantasia, di cui 
solo chi gioca è consapevole e pienamente 
partecipe. 
I limiti propri di tale dimensione sono dati dalle 
regole del gioco, ma anche dal tempo e dallo 
spazio del gioco. Il primo atto del giocare 
è delimitare tali confini: in questo caso, ci 
interessano soprattutto i confini spaziali. A 
seconda del gioco, possono essere anche 
molto diversi: un tavolo, un letto, una stanza, 
un’arena, uno stadio. Ma cosa succede quando 
è lo spazio pubblico ad essere invitato a 
formar parte di tale realtà parallela? Anche 
qui, sono cercati e reinventati confini. Può 
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succedere, ad esempio, che un albero delimiti 
con la sua ombra lo spazio di una casa, o 
che una pavimentazione d’asfalto si possa 
convertire in una grande lavagna orizzontale 
… Le letture che lo spazio pubblico offre e 
può offrire [o forse meglio dire dovrebbe 
offrire] sono molte e diverse: «inside the 
play ground an absolute and peculiar order 
reigns» . Potremmo dire che giocare trasporta 
in una realtà parallela di possibilità da 
sperimentare: il senso e la funzione di alcuni 
spazi quindi può essere momentaneamente 
sovvertita, rovesciata, reinventata, e questo 
avviene nella maniera più completa nell’atto 
del giocare. Tanto più uno spazio si offre 
a tali possibili letture, tanto più riesce ad 
essere “open to interpretation”12, tanto più 
risponderà alla funzione ‘necessariamente 
inutile’ del gioco.
– “in-between” –
L’opera di Herman Hertzberger è in realtà 
una continua ricerca di questo tipo di qualità 
spaziale: l’attenzione per l’informale, per 
la vita e le attività che la sua architettura 
contiene più che per la forma, sono per lui 
obiettivi primari. Gli interessa progettare 
spazi che siano di supporto stabile a 
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fenomeni instabili.  
The habitable space between things represents 
a shift in attention from the official level to the 
informal, to where ordinary day-to-day lives are 
led, and that means in the margins between the 
established meanings of explicit function.
[…]
Space, then, is that which manages to escape 
the confines of the established, the specified, 
the regulated, the official and so is there for the 
taking and open to interpretation13. 
Gli spazi marginali, vulnerabili, che spesso 
corrispondono agli spazi delle connessioni, 
e quindi dinamici, in continuo cambiamento, 
sono proprio quelli sui quali si concentra, 
in qualunque progetto. Cerca sempre di 
generare spazi ambigui, definisce solo 
alcune regole a livello spaziale, ma queste 
servono precisamente a lasciare aperte 
possibilità. Lo spazio nel quale Hertzberger 
si esprime al meglio, dove “gioca” e si diverte 
nell’atto della progettazione, è precisamente 
lo spazio dell’in-between, dove mondi 
differenti si incontrano. Invece di delimitarli 
rigidamente, lui sceglie di farli scivolare 
l’uno nell’altro, reinterpretando elementi 
architettonici tradizionali, smontandoli e ri-
assemblandoli assieme per creare nuove e 
inedite combinazioni e sovrapposizioni. Un 
esempio chiaro di questo sono gli spazi di 
soglia della “Montessori” School di Delft: 
ogni ingresso alle aule, sia verso l’interno sia 
verso l’esterno [sono ugualmente accessibili 
da entrambi i lati], non è definibile come 
accesso, ma come spazio a tutti gli effetti, 
possiede valori e qualità autonome. Sono 
spazi di ingresso articolati secondo un 
gradiente di accessibilità, scomposti a loro 
volte in micro-mondi: si ricava una seduta, un 
piccolo tavolo, un appoggio per collocare una 
pianta, un incasso dove nascondere piccoli 
tesori. Sono spazi che creano sovrapposizioni, 
e queste sovrapposizioni sono sempre dirette 
a migliorare quanto più possibile le condizioni 
di vita degli abitanti.
The child sitting on the step in front of its house 
is sufficiently far away from his mother to 
fell independent, to sense the excitement and 
adventure of the great unknown.
[…]
The child feels at home and in the same time in 
the outside world. 14
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– “user-dweller” –
Le fotografie che rappresentano gli spazi 
di Hertzberger quasi mai sono “pure”: quasi 
sempre l’immagine non rappresenta solo lo 
spazio, ma anche le attività che in esso si 
svolgono. Le immagini sono abitate, lo spazio 
vissuto, e diventa per questo luogo: 
«The thing that turns space into place is the 
infill given it by its occupant/users»15
Hertzberger ottiene questo risultato perché 
considera nell’atto del progettare il ruolo 
dei possibili utenti, e le interazioni che 
questi potranno o non potranno creare con 
lo spazio. Non solo: le forme che struttura 
invitano l’utente ad appropriarsi dello spazio, 
aggiungendo particolari e personalizzandolo. 
È, da parte sua, una forma di riservatezza 
e di fiducia, che per contro pone l’utente 
in una posizione attiva, di responsabilità 
nei confronti dello spazio: ed è proprio 
nell’assunzione di tale responsabilità che si 
attua il passaggio da utente ad abitante:
«Even a minor adjustment by way of spatial 
articulation of the entrance can be enough to 
encourage expansion of the personal sphere 
of inﬂ uence»16
– “the unexpected” –
Ma in che modo si possono creare spaces 
for the unexpected? Uno spazio costruito, 
statico e stabile per sua natura, come può 
accogliere l’inatteso, e nello specifico il gioco? 
Hertzberger spiega come l’ordine dato da una 
struttura formale non sia affatto sinonimo di 
limitazione, ma possa al contrario conferire 
libertà, e lo fa a partire dal bell’esempio del 
teatro di Epidauro: forma e struttura sono 
decisamente chiare, e definite perfettamente 
per la funzione per cui è pensato. Ma questo 
non esclude che possa essere usato per 
molti altri usi: la sua configurazione non 
esclude, ma anzi genera uno spazio di grande 
qualità che invita ed accoglie le funzioni più 
svariate. Nello specifico, la sua caratteristica 
principale è la quasi completa assenza di un 
“esterno”. Inserito com’è nel paesaggio, il 
teatro di Epidauro è un’architettura che non 
ha esterno, ha solo una facciata interna, 
è definito dalla sua capacità di contenere: 
non conta più quello che è, dunque la sua 
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forma, ma quello che può contenere con la 
sua forma.
Hertzberger ripropone questo concetto 
alla scala micro in diverse occasioni: così 
il pavimento dello spazio collettivo della 
“Montessori” School a momenti viene scavato 
per ricavare dei vuoti che hanno più o meno 
la stessa vocazione del teatro; o ricava 
lo spazio per costruire un vero e proprio 
piccolo “teatro di Epidauro” nello spazio 
collettivo della “Apollo – Montessori” School 
ad Amsterdam. Si tratta di gesti progettuali 
minimi, ponderati, “giusti”: non c’è nulla di più 
del minimo per offrire uno spazio di qualità, 
ma che consenta l’esercizio della libertà 
individuale e incoraggi l’appropriazione e 
l’interazione con lo spazio.
 
– “building as city” –
Ancora un altro elemento cardine del lavoro di 
Hertzberger consiste nello sforzo di conferire 
sempre una qualità urbana a qualunque 
edificio si progetti, chiaramente continuando 
in questo l’opera di Aldo van Eyck.
Questo è ancora più vero e accentuato 
quando si fa riferimento alle sue scuole: 
è molto interessante capire in che modo 
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tratta gli spazi interni perché assumano le 
caratteristiche proprie di uno spazio pubblico, 
e trarne effettivamente spunti per il progetto 
dello spazio pubblico “all’aperto”. Progetta 
l’edificio a partire dalla configurazione di 
questi spazi collettivi “al chiuso”, ed attorno 
a questi articola le altre funzioni. Le classi 
guardano tutte spazi di connessione a tutti 
gli effetti trattati come strade e piazze, 
che incoraggiano l’incontro informale o 
organizzato. La “Anne Frank” School a 
Papendrecht è un esempio molto ben riuscito 
di questo: lo spazio centrale è configurato da 
scale e gradini, ed è invisibilmente disegnato 
e strutturato dal gioco di sguardi/nascondigli 
che questi elementi creano. Si tratta quindi 
di concepire l’edificio come struttura aperta 
«we are continually searching for space-
form that do more for a building than 
make it an introverted storage system that 
condemn its users to solitary confinement»17. 
L’articolazione e la ricchezza formale di tali 
spazi sono così potenti da poter accogliere 
quotidianamente contatti informali, eventi 
collettivi, ma anche con la stessa attenzione 
momenti di scoperta o semplice noia in 
solitaria. Allo stesso modo, quando si trova 
a redigere progetti urbanistici, non immagina 
mai questa come un reticolo piano di strade. 
Al contrario smonta e moltiplica il reticolo, 
integrando la dimensione topografica come 
potenzialità e non come “accidente”: la terza 
dimensione, nemica della velocità e del 
trasporto motorizzato, per lui è invece una 
risorsa di progetto.
– city [street] to play –
Si rivela particolarmente importante per la 
città contemporanea la capacità di intrecciare 
saperi e competenze: progettare un “edificio 
come una città”18, una “città come una 
casa”19, una “scuola come una micro-città” 
e una “città come una macro–scuola”20, una 
“città come ambiente ludico”21, e così via. In 
particolare Rudofsy definisce la casa come 
“instrument for life”, in contrapposizione a Le 
Corbusier e alla sua “macchina per abitare”. 
Lo fa riferendosi al rigore, alla precisione, e 
all’attenzione verso la capacità di risuonare e 
di definire l’intorno, che si mette in campo nel 
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progettare e costruire un violino: spiega che 
lo stesso tipo di sforzo e la stessa intensità 
progettuale deve essere impiegata anche 
per la progettazione di una casa. Ma tale 
definizione può essere chiaramente estesa 
ad altri tipi di spazi. L’ambiguità di questi 
enunciati è tanto ricca di stimoli quanto la 
descrizione –anch’essa ambigua- dell’attività 
del gioco. È rilevante a questo proposito la 
lettura multiscala degli spazi che Hertzberger 
è in grado di realizzare e gestire. Progetta 
dei reali space to play [dove “to play” deve 
essere letto nella totalità dei suoi sensi]. Lui 
stesso propone il paragone con il mondo 
della musica, in questo stimolante passaggio: 
A [musical] instrument essentially contains as 
many possibilities if usage as uses to which it 
is put – an instrument must be played. Within 
the limits of the instrument, it is up to the player 
to draw what he can from it, within the limits 
of his own ability. Thus instrument and player 
reveal to each other their respective abilities to 
complement and fulfill one another. Form as an 
instrument offers the scope for each person to 
do what he has most at heart, and above all to 
do it in his own way.22 
[…]
For things to possess the quality of an instrument 
they must be interpretable in more than one way, 
enabling them to accept [and reject] multiple 
uses and multiple meanings; not everyone sees 
things the same or gets the same out of them. 
So there needs to be a margin, room for a wealth 
of experiences contingent on the person, their 
objective and the situation at hand. 
[…]
So here it’s about the space’s ability to be 
“played” as an implicit quality of the city23.
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Note al testo
1 Si ritiene più appropriato in questo caso utilizzare 
qui il termine inglese to play in sostituzione dell’italiano 
giocare, per differenti ragioni: in primo luogo l’attitudine 
attiva propria del termine inglese, espressione di molte 
e diverse azioni, tra cui anche l’atto del giocare, ma 
anche -ad esempio-  l’atto del suonare uno strumento 
o del dipingere. Inoltre, il primo significato di to play è 
“muoversi in modo vivo, libero, capriccioso”. Così, Streets 
to Play incorpora tutti questi significati, ed esprime un 
concetto molto più articolato e poliedrico di quanto non 
lo faccia l’italiano “strade da/per giocare”.
2 Tale concetto, già introdotto da Huizinga, viene 
certamente espresso con più convinzione e passione da 
Alex Randolph, quando afferma: “il gioco è gioco perché 
non serve a niente”, in G.P. Dossena e A. Randolph A., 
[1989], Il  gioco, in A. Cecchini A. e F. Indovina  [a cura 
di] Simulazione. Per capire ed intervenire nella complessità 
del mondo contemporaneo,  Franco Angeli, Milano, Italia.
3 Cfr. Johan Huizinga, [1949], Homo Ludens. A study of 
the play-element in culture, Routledge and Kegan Paul, 
London, UK. 
4 Ivi, p.17.
5 Il divertimento consiste nel voler vincere, nella 
competizione con altri o con se stessi. Come ripeteva 
spesso Randolph, sta in questo il grande valore educativo 
del gioco: perché praticandolo l’individuo apprende sia a 
vincere, sia soprattutto a perdere. 
6 Johan Huizinga, op.cit., p.17.
7 Herman Hertzberger, (1999), Space and the Architect. 
Lessons in Architecture 2, 010 Publisher, Rotterdam, 
Netherlands, 2010, p.15.
8 Johan Huizinga, op.cit., p.10.
9 Ivi, p.8.
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10 Ivi, p.11
11 Ivi, p.9.
12 Herman Hertzberger, (1999), Lessons for students 
in Architecture, 010 Publisher, Rotterdam, Netherlands, 
2009.
13 Herman Hertzberger, (1999), Space and the Architect…
,pp.214-215.
14 Herman Hertzberger, (1999), Lessons for students…, 
p.32.
15 Herman Hertzberger, (1999), Space and the Architect…
,pp.14-24
16 Herman Hertzberger, (1999), Lessons for students…, 
p.40-41.
17 Ivi, p.13.
18 Herman Hertzberger, [1995], Projects 1990-1995. 
Accomodating the unexpected, Verlag 010 Publishers, 
Rotterdam, Netherlands, e Wessel Reinink, Klaus Kinold, 
[1990], Herman Hertzberger Architect, Uitgeverij 010, 
Rotterdam, Netherlands.
19 AAVV,[1985], Aldo van Eyck. Projekten 1948-1961, 
Drukkerij van Denderen b.v., Groningen, e Aldo Van 
Eyck (2008), Writings (1947-1998), SUN, Amsterdam, 
e Meulenhoff  J. M., [1994], Aldo Van Eyck: relativiteit 
en verbeelding, Amsterdam; trad. Ing.: Francis Strauven 
[1998], Aldo Van Eyck: the shape of relativity, Architectura 
& Natura, Amsterdam.
20 Herman Hertzberger, (2008), Space and Learning. 
Lessons in Architecture 3, 010 Publisher, Rotterdam, 
Netherlands. 
21 Aldo Van Eyck (1962), The child, the city and the 
Artist, SUN, Amsterdam, e Lyane Lefaivre, Ingeborg de 
Roode, ed. (2002), Aldo Van Eyck. The playgrounds 
and the city, NAI Publishers, Rotterdam, e Nieuwenhuys 
Constant, [2009] La nueva Babilonia, Editorial Gustavo 
Gili, SL, Barcelona, España.
22 Cit. di Herman Hertzberger, [1973], Homework for 
more hospitable form, in Forum XXIV n. 3. Pp.12-13]
23 Herman Hertzberger, (1999), Space and the Architect…
,p. 228.
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Archigram, The Electronic Tomato, 1969
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2.4                   
CYBORG-FYBORG: 
dal corpo come auto architettura allo spazio come protesi
ARCHIGRAM - P. COOK
KEVIN LYNCH
[Chicago, 1918 - 
Martha’s Vineyard, 
1984]
[Southend, 1936 - ]
THE GOOD FORM
METAMORFOSI 
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2. 4 
CYBORG-FYBORG
Dal corpo come auto architettura 
allo spazio come protesi
] Peter Cook – Kevin Lynch [
- THE GOOD FORM1 –
Durante gli studi di architettura e urbanistica 
è quasi impossibile non proporre, almeno 
una volta, schemi di analisi percettiva dello 
spazio ispirandosi ai lavori di Kevin Lynch. 
L’ efficacia comunicativa, l’immediatezza 
del messaggio e la facilità con cui possono 
essere riprodotti o reinventati formano parte 
integrante del loro successo e della loro 
inﬂ uenza sui metodi di analisi urbanistica. 
Sono proposte stimolanti, nel loro continuo 
tentativo di analizzare, smontare e trovare un 
modo –più o meno condivisibile- di restituire 
le relazioni percettive tra le persone e 
l’ambiente costruito, la città o il paesaggio. 
Si rilevano come particolarmente interessanti 
relativamente al tema di studio le indicazioni 
progettuali che trae sia per quanto riguarda il 
Key Words:
- THE GOOD FORM – categorie percettive – 
corpo passivo – corpo attivo– “control and 
choise” – ibrido – “sponge architecture” – 
“plug-in city/living city” - METAMORFOSI – 
progetto paesaggistico delle strade [urbane 
od extraurbane], che individua soprattutto 
il relazione alla percezione in movimento 
all’interno dell’automobile, sia indicazioni 
di carattere generale, come le ben note 
riﬂ essioni sulle percezioni dell’infanzia: 
“i bambini sono sensibili al suolo e ai suoi 
vari tipi di copertura, la topografia, quindi i 
muri, gli alberi, […] i bambini amano giocare 
dappertutto tranne che nei campi-gioco”2.
La sua aspirazione forse più grande è 
quella di poter arrivare a definire normative 
realmente aggiornate e applicabili sulla 
forma della città, o meglio sulla “buona 
forma della città” [Lynch, 1981]. Si chiede 
precisamente quali forme urbane rendano 
una città un buon luogo per vivere. Sviluppa 
quindi un ragionamento che sia articola a 
partire da dei concetti base [vitalità, senso, 
adattamento, accesso, controllo, mentre 
efficacia e giustizia sono i parametri di 
valore], che a loro volta però per essere 
spiegati si scompongono in parti sempre più 
piccole. Insomma per ricercare “la buona 
forma” passa attraverso un ragionamento 
tanto articolato, che necessariamente non 
può ridursi a definirla realmente. Approda 
piuttosto ad una descrizione, quasi 
enciclopedica, di un catalogo di modelli di 
forme urbane. Come a dire che, nel corso 
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della stessa ricerca, lui stesso si rende conto 
che una “buona forma” in senso assoluto non 
può essere trovata.
– categorie percettive –
L’evoluzione della ricerca di Kevin Lynch arriva 
alla “non definizione” della “buona forma” 
della città nel suo ultimo lavoro, pubblicato 
tre anni prima della sua scomparsa, nel 
1981, ma ha inizio con la pubblicazione della 
sua opera forse più inﬂ uente, “The Image 
of the City”, nel 1960. È qui che propone la 
lettura della città scomposta in “elementi” di 
base che tanto ha inﬂ uenzato l’urbanistica 
contemporanea. Tali “elementi” o “schemi 
mentali” sarebbero la base comune a cui 
ciascuno fa riferimento per costruire la propria 
“mappa mentale” di un luogo. Si tratta di: 
Percorsi, Margini, Quartieri, Nodi, e Riferimenti. 
Sviluppa inoltre, in un testo relativamente più 
recente, “The view from the road”, un metodo 
di analisi percettiva del paesaggio urbano 
che si articola secondo “sequenze”, lavora 
scomponendo la percezione del paesaggio 
in una successione di fotogrammi in serie. 
In questo caso, è interessante notare 
come il movimento rientra nell’analisi, come 
viene rappresentato e restituito. La volontà 
specifica di elaborare teorie di progetto 
urbano che non solo tengano i considerazione 
ma si sviluppino a partire dalla percezione 
dei singoli individui, forse in un certo senso 
anticipando le mappe psicogeografiche del 
“Situazionismo”, è realmente innovativa per 
il periodo in cui è proposta. Ciò nonostante, 
quest’approccio oggi si rivela scarsamente 
rappresentativo e superato. Diverse sono le 
osservazioni che porta a elaborare, una tra 
tutte: è molto significativo che l’analisi del 
paesaggio per fotogrammi, abbia sempre un 
direzione di lettura; lo stesso autore riporta, 
a fianco allo schema, la freccia direzionale 
per la corretta lettura della sequenza. Questo 
semplice elemento lascia intendere l’enorme 
grado di semplificazione che un’analisi di 
questo tipo comporta. Ma certamente la 
critica più grande che può essere mossa 
a tali teorie, è la sostanziale passività 
dell’individuo. Le percezioni che analizza non 
prevedono infatti un’interazione tra ambiente 
e individuo, ma interpretano l’individuo come 
puro “recettore”3. 
– corpo passivo –
Lynch scompone la città in tali elementi 
per poter studiare ciò che definisce come 
“imageability”4: cioè quella qualità e quella 
capacità, che un dato oggetto fisico ha, di 
evocare immagini intense nell’”osservatore”. 
È significativo che utilizzi questo termine: 
per l’intera durata dell’analisi considera 
l’individuo e il corpo come mero captatore 
di stimoli visivi e di sequenze. La sua ricerca 
è volta ad individuare i caratteri identitari 
e strutturali che contribuiscono a formare 
l’immagine della città nell’”osservatore”, ma 
stupisce come solo lo spazio sia il reale 
oggetto d’indagine. Sebbene riconosca che 
“environmental images are the result of a two-
way process between the observer and his 
environment”5, e che “each individual creates 
and bears his own image”6, si concentra su 
una definizione “pubblica” di “imageability”, 
che tende per sua natura all’uniformità. Il 
soggetto viene quindi considerato come 
elemento puntiforme e costante nell’analisi. 
Le mappe e agli schemi sequenziali di Lynch 
rappresentano il luogo nel “qui e ora”, e solo 
per quel dato individuo. Non pone l’accento 
né sulle diversità degli individui, né sulle 
molteplici percezioni che ciascun individuo 
può avere. Se poi si aggiungono le possibili 
variabili del corpo cyborg o fyborg, ossia tutti 
quei componenti, oggetti, accessori, protesi 
o elementi integrativi del corpo, tecnologici 
o meno, che intervengono sulle percezioni 
dello spazio, nella costruzione delle micro-
topografie individuali, allora appare ancora 
più difficile considerare esaustive le mappe 
“classiche” di matrice “lynchana”. Certamente 
si presentano come un’interessante elemento 
di studio, ma possono fornire solo una visione 
parziale e approssimativa rispetto al tema 
complessivo delle interazioni tra individuo 
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e spazio. Inoltre, è noto che l’attitudine di 
ciascun individuo nel rapporto con lo spazio 
non può essere mai solo passiva, ma contiene 
essa stessa già l’elaborazione e l’azione 
o l’idea di azione che il corpo formula7. Lo 
stesso Lynch ne riconosce i limiti, quando 
scrive, nello stesso testo: “At every instant, 
there is more than eye can see, more than 
the ear can hear, a setting or a view waiting 
to be explored”8.
- corpo attivo – 
L’approccio allo stesso problema è affrontato 
in modo molto diverso da Peter Cook e il 
gruppo Archigram:
the comprehension of space is something to 
do with reference and measure, but it cannot 
be prescribed by establishing significant 
measurements. It is connected to the effects 
of light and shade upon objects and surfaces, 
yet it cannot be prescribed by any rules of 
light intensity or light/dark syncopation…
there are no rules of spatial choreography 
available so we cannot predict a good or 
bad spatial sequence9.
In primo luogo, la consapevolezza che non 
esistono regole, e quindi la rinuncia a priori 
a trovarne alcune. Ne consegue, l’assenza di 
giudizio di valore: se non ci sono regole, chi 
definisce cosa è buono e cosa no? L’unica 
entità che può esprimere giudizi di valore è 
l’individuo, i quali possono cambiare di volta 
in volta con lui.
Inoltre la centralità della persona, della sua 
identità fisica, sono riconosciute come base 
di qualunque progetto o idea di progetto 
utopica: la potenza del corpo e delle sue 
percezioni come fonte di progetto. I progetti 
di Archigram ed in particolare quelli di Peter 
Cook, sembrano tradurre in visioni concrete 
le parole di Merleau-Ponty:
Il corpo non è più strumento della vista e del 
tatto, ma loro depositario. I nostri organi non 
sono affatto strumenti, semmai sono i nostri 
strumenti ad essere degli organi aggiunti.[…] 
lo spazio è considerato a partire da me come 
punto o grado zero della spazialità. E non lo 
vedo secondo il suo involucro esteriore, lo 
vivo dall’interno, vi sono inglobato. Dopotutto, 
il mondo è intorno a me e non di fronte a 
me10.
Non solo, ma nella maggior parte dei 
progetti “il mondo” e gli oggetti diventano 
parte stessa dell’individuo, come protesi del 
tempo libero, protesi “gioco”. Ad esempio nel 
“Things that do their own thing”11: i giocattoli 
meccanici, controllabili a distanza, reattivi, 
sono descritti così: “Toys are an extension of 
the child; through which he plays out his own 
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dreams through control choice and response. 
The remote-controlled walking talking doll 
offers an inclusive integral auditory pattern, 
giving an elementary understanding of what 
cybernetics imply”12. O nel progetto “Info-
Gonks”, per il quale viene realizzato un 
prototipo per occhiali e copricapo educativi 
per televisione: “use of the 1½-inch television 
as a built-up pair of spectacles with stereo 
glasses all wired to headgear receiver: 
everyman his own on-the-eye and in-the-ear 
environment” 13.
Il progetto dello spazio è accompagnato 
dal progetto di oggetti “protesi” del corpo, 
mediatori tra corpo e ambiente urbano. Però, 
vanno ancora oltre con le sperimentazioni: 
riconoscono il corpo come attivo e passivo 
allo stesso tempo, uno stato non esclude 
l’altro; la passività è vista come possibilità 
aggiuntiva, non come limite. In questo senso, 
pensano alcuni oggetti per “dominare” il 
corpo, fare in modo -ad esempio- che questo 
si abbandoni momentaneamente, “nelle mani” 
della macchina.
– “control and choice” –
Le “visioni” utopico-sperimentali di Archigram 
presentano sempre il corpo come un’entità 
immersa totalmente in una -o più- entità “di 
contenimento”. Però, più che porre l’individuo 
al centro, i progetti Archigram concepiscono 
la costruzione stessa dello spazio sempre a 
partire da uno -o più- corpi. E sviluppano 
gli spazi non solo a partire da questo, ma 
piuttosto come se ne fossero un’estensione. 
Immaginando di scomporre uno dei loro 
progetti e ripercorrendo il processo a ritroso, 
potremmo forse visualizzarlo come l’azione 
di sbucciare una cipolla: una volta eliminati gli 
strati uno dopo l’altro, il centro che fonda lo 
spazio è l’individuo. Al punto che alcune tavole 
di progetto arrivano quasi al paradosso di 
raffigurare solo persone, come se il progetto 
fosse una loro emanazione, meno importante 
da rappresentare, di quanto non lo sia la 
persona. O come se lo spazio possa essere 
solo immaginato, possa essere uno o più 
strati virtuali attorno all’individuo, al corpo, 
unico medium del progetto. La proposta 
“Control and Choice dwelling”14 è una delle 
più interessanti da questo punto di vista: 
l’ambiente costruito è studiato interamente 
per poter essere modificato a piacimento da 
ciascuno. Questa la loro presentazione:
“The determination of your environment need 
no longer be left in the hands of the designer 
of the building: it can be turned over to you 
yourself. You turn the switches and choose 
the conditions to sustain you at that point in 
time. The ‘building’ is reduced to the role of 
carcass – or less.”15
La tecnologia viene posta totalmente al 
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servizio del corpo, degli istinti, dei bisogni e dei 
desideri: uno spazio fatto di meccanismi mobili, 
modificabile continuamente: il protagonista 
non è più l’edificato, il costruito. Tutto ciò 
che è fisso, diventa “meno di una carcassa”, 
puro supporto. Ma il protagonista dello spazio 
è il corpo, e la rete di sistemi che attorno ad 
esso viene progettata. Chiaramente, questo 
concetto contiene almeno un paradosso, 
come del resto qualunque proposta 
Archigram: l’emancipazione del corpo, la sua 
liberazione spaziale, avverrebbe attraverso 
la dipendenza dalla tecnologia. Qui sta la 
linea sottile che separa, da un lato, la libera 
scelta dell’individuo sullo spazio, e dall’altro 
il controllo della tecnologia sull’individuo. La 
soluzione che tenta di sviluppare Archigram 
non esclude né l’uno né l’altro, ancora una 
volta tiene insieme attività e passività: sono 
sia opposti sia compresenti, non considerano 
negazioni. Per questo lavorano sul tema 
dell’ibrido, dell’assemblaggio e la convivenza 
di parti differenziate, che tengano sempre 
viva la tensione tra i due poli.  
–ibrido –
L’ambiente ibrido per Archigram è quindi 
composito e complesso, non serve a costruire 
o mantenere l’equilibrio tra scelta e controllo, 
quanto piuttosto a garantire la compresenza 
dei due temi e la tensione tra essi. Più che 
un sistema di equilibri, si tratta piuttosto di 
un sistema di domini variabili, per cui alla 
fine nessun elemento si impone sull’altro, 
ma ciascuno a turno e con intensità diverse 
prevale sull’altro. Campi di forze intrecciati, 
inerenti a elementi che possono essere attivi 
o passivi a seconda dell’occasione, ma che 
possono essere entrambi attivi e passivi 
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nello stesso momento. Una concezione di 
sistema dinamico interrelazionale che deriva 
dall’intima comprensione della realtà, come 
racconta in questa affascinante descrizione 
lo stesso Cook: 
One of my favorite metamorphic conditions 
is the coastal marshland, where the water 
will insidiously creep amongst the mud and 
the growths and then go again. Is it land or is 
it sea? I love that, its ambiguity. Is it land or 
is it sea? And at what point does it become 
land and at what point does it become sea? 
A marvelous model for an urban condition. I 
am constantly fascinated by the soft edge, 
the double-action condition.16
Tale bordo sottile, malleabile, dinamico, ma 
persistente e forte allo stesso tempo, è ciò 
che forma il fascino del sistema.
– “sponge architecture” – 
A partire da queste suggestioni Cook e 
Hawley17 hanno sviluppato l’idea di “Sponge 
Architecture”18, l’architettura porosa, che 
come una spugna è in grado di assorbire ciò 
che avviene intorno, e modificare il proprio 
aspetto di conseguenza. È sostanzialmente 
composta di “variety of skins”19, ma 
soprattutto non è definibile in una forma: 
“don’t expect it to look like anything”20, ma 
è aperta a qualunque possibilità, a seconda 
di ciò che “assorbe”. L’elemento progettuale 
che rende possibile tale “livello di assorbenza” 
è il layer, lo sviluppo di pelli successive, che 
come estensioni dei corpi, costruiscono lo 
spazio senza bloccarlo in schemi rigidi: lo 
spazio non è più la combinazione di forme e 
blocchi, ma diventa la combinazione di pelli 
varie e intrecciabili, per ottenere il massimo 
grado di ﬂ essibilità, movimento, ambiguità, 
nel senso di compresenza di più elementi. Si 
segnalano a questo proposito due progetti: 
- “a museum in a garden in the sky”, un’idea 
concepita inizialmente per il Westhaven a 
Francoforte e reinterpretata per un concorso 
a Kawasaki. Semplicemente il nome del 
progetto denota “l’attitudine layer” su cui si 
basa il progetto, nel quale in realtà il giardino 
assume il ruolo di spazio “spugna” più degli 
altri, quindi più importante dell’edificio stesso.
- “Trickling towers”, idea per una torre 
“metamorfica e ciclica”: immagina, già in 
progetto, che questa possa cambiare di 
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the whole city and the frozen pea pack are 
all the same”22. La Plug-in city infatti è un 
sistema totalmente privo di gerarchie: tutto 
è tanto estremamente organizzato quanto 
estremamente ﬂ essibile e eternamente 
rimodulabile. In realtà i disegni della Plug-
in City rappresentano poco efficacemente 
l’idea che li concepisce, e probabilmente 
questa è un po’ la ragione per cui la ricerca 
sulla Plug-in City non si è mai interrotta, ma 
continua ad esistere, anche implicitamente, 
dentro ciascun progetto di Cook. L’idea è 
sempre quella di sistemi dentro sistemi, e 
le loro molteplici relazioni, e le loro continue 
mutazioni. La città come un organismo 
composto di organismi, concetto meglio 
esplorato e approfondito nella “living city”:
In the living city all are important: the triviality 
of lighting a cigarette, or the hard fact of 
moving two million commuters a day. In fact 
they are equal – as facets of the shared 
experience of the city. So far, no other form of 
environment has been devised that produces 
the same quality of experience shared by so 
many minds and interests. When it is raining 
in Oxford Street the architecture is no more 
important than the rain; in fact the weather 
has probably more to do with pulsation of 
the living city at the given moment. Similarly 
all moments of time are equally valid in the 
shared experience. The city lives equally in 
its past and its future, and in the present 
stato e aspetto a seconda delle persone 
che ci vivranno. Cambierà la facciata, sarà 
un puzzle dei singoli mondi individuali, in 
continuo cambiamento. Immagina anche che 
inevitabilmente col passare del tempo, alcuni 
stati si ripeteranno, in maniera ciclica ma non 
prevedibile. Così, lo spazio evolve come le 
persone, come se non si trattasse di altro 
se non di bordi malleabili tra i micro-mondi 
individuali. Il tema del layer viene esplorato 
sia nello spazio sia nel tempo.    
– “plug-in city/living city” 21 –
Lo sviluppo estremo di tali concetti applicati 
alla scala urbana può essere riassunto nella 
“plug-in city”. Il principio che porta alla sua 
elaborazione è lo stesso delle “Trickling 
towers”: una megastruttura di base che 
supporta tutti i possibili mutamenti che 
derivano dalla vita degli individui, dalle loro 
scelte, dalle modifiche che decidono di fare. 
L’intento di base è soprattutto provocatorio: 
comunicare che -per Archigram- “the home, 
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where we are. 
Un’idea di città dove gli eventi meteorologici 
sono considerati fondanti il progetto, anche se 
totalmente imprevedibili, perché condizionano 
la vita più dell’ambiente fisico costruito, per 
cui ne sono parte integrante. Dove il tempo e 
la sua variabilità formano la città in momenti 
sempre diversi ma ugualmente importanti. 
L’intero ambiente costruito quindi è inteso 
come organismo metamorfico e ciclico.
- METAMORFOSI –
Per quanto le ricerche di Cook e Lynch 
si siano sviluppate in modi totalmente 
differenti, approdano ad un elemento 
cardine per il quale possono essere lette 
come parallele: il concetto di metamorfosi, 
di continuo cambiamento. La sostanza non 
sta nell’importanza o meno della forma, 
ma nell’evoluzione di questa, nella sua 
possibilità di trasformarsi, di assumere altri 
connotati. Nel caso di Cook e Archigram, tale 
metamorfosi assume sempre un carattere 
utopico e provocatorio; nel caso di Lynch, 
invece la metamorfosi è ancorata alla realtà, 
al passaggio del tempo e ai segni che 
questo lascia, alla deperibilità dell’ambiente 
costruito, all’impossibilità di fissare la forma, 
e meno che mai una “buona” forma ideale. 
Nel momento in cui si definisce lo spazio 
a partire dal corpo, dalla sua materialità, 
fragilità, capacità di cambiare e di adattarsi, 
ma anche capacità immaginativa e creativa, 
probabilmente ha poco senso rimanere 
ancorati a categorie e definizioni che tale 
concezione supera radicalmente. Forse, 
vale la pena per lo meno interrogarsi sulla 
possibilità di smontare le classificazioni che 
imbrigliano i ragionamenti [e quindi gli spazi, 
e quindi i corpi], come del resto esorta da 
anni a fare Peter Cook: 
There is real potential in dealing with the 
chameleon-surfaced, fully robotizes, “non-
organizational” organization. Consider for 
example, the idea of an architecture set up 
like a huge beehive with an intelligence like 
a giant set of ﬂ ight-paths and circulation 
patterns that becomes optional or available 
in different guises according to taste. The 
interface with the car is part of all this; the 
car available just outside the door, as an 
adjunct to the rest of the facility. Thus, in one 
interrelated sweep, we bypass the concept 
of “street”, “institution”, “workplace”, “inside”, 
“outside”, “car park”, etc. Circulation, as such, 
is replaced by programme.23
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Maria Montessori, La prima casa dei bambini, 1907
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2.5
EDUCAZIONE E AUTODETERMINAZIONE
spazi per l’apprendimento individuale e collettivo
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ANARCHIA “anarchia come organizzazione”






“arquitectura com convivium” 
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Spazi per l’apprendimento 
individuale e collettivo
] Lina Bo Bardi – Colin Ward [
– “anarchia come organizzazione” – 
L’idea che Colin Ward offre dell’anarchia 
ha il doppio pregio di essere da un lato 
molto affascinante, ma allo stesso tempo 
dall’altro lato incredibilmente reale e vicina. 
Il suo approccio, forse legato anche alla 
sue poliedriche competenze e al suo studio 
autodidatta, è prima di tutto “pragmatico” 
[White, 2007]. Tutte le sue considerazioni 
si sviluppano a partire dal ritratto della 
società esistente, dal riconoscimento lucido 
dei problemi ma anche del potenziale latente. 
Considera che la base sociale su cui il 
sistema anarchico può trovare fondamento 
esiste già, che vada solo “risvegliata” 
e dotata di strumenti operativi. Oltre 
all’accezione più tradizionale e consolidata1 
che definisce l’anarchia come l’assenza di 
Key Words:
ANARCHIA – “anarchia come 
organizzazione” – “places for learning” 
– auto-apprendimento – empowerment 
– “stones against diamonds”- non finito – 
aprirsi all’accadimento – “arquitectura com 
convivium” – LEGGEREZZA
potere2, per lui l’anarchia è in primo luogo la 
forma più efficace di organizzazione sociale: 
«l’anarchismo […] è la descrizione di un modo 
umano di organizzarsi radicato nell’esperienza 
della vita quotidiana, che funziona a fianco 
delle tendenze spiccatamente autoritarie 
della nostra società e nonostante quelle» 
[Ward, 1973, p.12].
Tale forma di organizzazione sociale esiste, 
è latente e in una certa misura soffocata 
dagli esercizi di autorità a cui tutti siamo 
sottoposti. Allora, sostiene, bisogna fare in 
modo che questa organizzazione sociale, 
poco evidente ma forte, possa trovare un 
modo per indebolire le autorità, potenziare e 
rendere più efficace il proprio senso –già dato- 
di auto-gestione e autonomia. “Rafforzare 
forme di impegno altre”, dove lo scambio e la 
collaborazione stanno alla base, permettere 
“modelli diversi di comportamento umano”, 
strutturati per piccoli gruppi non gerarchici, in 
sostanza “costruire strutture reticolari e non 
piramidali” [Ward, 1973, p. 21]. Sviluppare, 
contro l’ apatia e l’indifferenza che genera 
la delega politica, la responsabilità sociale e 
l’attitudine all’azione diretta, sia individuale 
che collettiva. Molti e diversi sono i campi di 
applicazione delle teorie anarchiche che Ward 
studia. Certamente tra le più significative e 
innovative, la sua proposta di città come 
ambiente di apprendimento libero, autonomo, 
e quindi, potremmo dire, “anarchico”.
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- “places for learning” – 
L’idea che la scuola in quanto tale non possa 
e non debba essere considerata come luogo 
unico e universale di apprendimento è nozione 
ormai consolidata, almeno in letteratura3. 
L’anarchismo a cui si fa riferimento 
descrive la scuola come un luogo a funzione 
socializzante, utile alla società per educare i 
bambini secondo il modello dominante. Al di 
là di questa visione forse troppo radicale per 
poter fornire indicazioni operative, sembra 
più interessante lo sguardo propositivo di 
Fyson e Ward, quando superano il problema 
ed esortano all’ “esplosione della scuola”4 
nella città: l’ambiente urbano, in quanto 
spazio reale di vita e di sperimentazione, è 
il principale luogo di apprendimento, perché 
permette un «contatto completo con la cosa 
stessa, e non con una sua riproduzione 
bidimensionale all’interno la classe» . Quello 
che per i geografi è il fieldwork, all’interno di 
questa visione urbana diventa lo streetwork: 
un lavoro quindi di esplorazione, di scoperta, 
di lettura e di interpretazione dell’ambiente 
per come fisicamente e materialmente si 
presenta, per come interagisce direttamente 
e senza mediazioni con l’individuo che lo 
studia. Citano Bernard Rudofsky, che ricorda 
di quando lo spazio della strada si presentava 
come «un libro aperto, superbamente 
illustrato, profondamente familiare, eppure 
inesauribile»6. Una visione sicuramente 
nostalgica, che si riferisce allo spazio pubblico 
urbano quando ancora non era invaso dalle 
automobili, quando ancora era a disposizione 
dei cittadini, se non altro perché ritenuto più 
sicuro. Paul Goodman, facendo riferimento 
proprio a questo problema, sostiene che 
le cose da imparare dalla città si dividono 
in due grandi categorie: “competenze e 
sabotaggio”7, dove per sabotaggio si intende 
in primo luogo lo sviluppo di una capacità 
critica e di interazione, e -dove si ritenga 
necessario- anche la capacità di manifestare 
il dissenso. Lo Streetwork, costringendo ad 
un rapporto completo –ossia allo stesso 
tempo mentale e fisico, di input e output 
continuo- con l’ambiente urbano, non può 
per definizione essere passivo: genera e 
promuove il contatto, la reazione, lo sguardo 
critico, e lo sviluppo delle autonomie, 
individuali e collettive. Se si considera 
l’apprendimento come conseguenza diretta 
di tale interazione totale con oggetti, spazi, 
luoghi, tempi, e persone, possiamo convenire 
con Ward che potenzialmente “tutti i luoghi 
sono luoghi di apprendimento”8. Allora, diventa 
determinante la consapevolezza di questo 
fatto: non permettere che i luoghi perdano 
tale potenziale, ma anzi consentirne il pieno 
sviluppo, promuovere la crescita di relazioni 
e interazioni nuove, costruire i requisiti o 
semplicemente lasciare lo spazio perché 
queste possano svilupparsi. 
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dallo stesso Ward ritenuta particolarmente 
interessante, riguardo la descrizione di un 
Peckham Experiment, effettuata da Innes 
Pearse e Lucy Crocker: 
il bambino che si lancia dalla fune al cavallo, 
per poi balzare indietro afferrando la fune 
ancora ondeggiante, sta imparando con gli 
occhi, i muscoli, le giunture, e con tutti i suoi 
organi di senso a giudicare a valutare, a 
conoscere. Nella palestra gli altri ventinove 
bambine e bambini sono in movimento al pari 
di lui, alcuni nelle sue immediate vicinanze. 
Mentre dondola appeso alla fune, quello che 
fa non è evitare gli ostacoli. Piuttosto, così 
trova la sua strada tra gli altri compagni 
compiendo i suoi esercizi dove c’è spazio, e 
questa è una distinzione importante. 
Utilizzando in pieno le sue capacità percettive, 
egli è consapevole della situazione globale 
in quella palestra: del suo dondolare e delle 
azioni dei suoi compagni. Non esige che gli 
altri si fermino, aspettino o si scostino da 
lui, né che restino in silenzio: ininterrotte 
conversazioni si intrecciano nella palestra 
mentre passa veloce nell’aria. Ma questa 
educazione all’uso attivo di tutti i suoi sensi 
è possibile proprio in quanto i suoi ventinove 
compagni si muovono liberamente.10 [Corsivo 
mio] 
La condizione dell’auto-apprendimento ha 
bisogno, per svilupparsi al meglio, di una 
situazione complessa; essa è descrivibile 
come la risultante di differenti stati di 
equilibrio raggiunti tramite la negoziazione 
continua delle libertà individuali. Si tratta di 
un’evoluzione delle autonomie, che passa per 
la gestione delle empatie, delle inﬂ uenze, 
delle opposizioni e dei conﬂ itti: «l’armonia 
nasce dalla complessità, non dall’unità 
indifferenziata» [Pierre-Joseph Proudhon, in 
Ward, 1973, p.55].
- empowerment – 
Da questa descrizione sembra che gli 
strumenti per garantire tali livelli di evoluzione 
individuale e collettiva siano già esistenti: 
«Se, dunque, si vuole costituire una società 
libera, gli elementi necessari si trovano già 
tutti a portata di mano» [Ward 1973,p.14]. 
Probabilmente però, mancano degli elementi 
che facciano da cardine, tra quelli necessari 
descritti da Ward. Probabilmente manca la 
costruzione di una consapevolezza individuale 
e collettiva dei problemi e delle soluzioni 
possibili. Probabilmente, per arrivare alla 
creazione di «una rete estesa di individui e di 
gruppi, ciascuno dei quali prenda le proprie 
decisioni e si renda artefice del proprio 
destino» [Ward 1973,p.14] è necessario 
dotare tali individui degli strumenti necessari 
per la propria evoluzione: per ottenere una 
risposta attiva, forse è necessario provocare, 
- auto-apprendimento – 
Creare le condizioni urbane [o per lo meno: 
non inibirle] perché la città possa espletare il 
proprio ruolo di luogo di auto-apprendimento 
continuo, può essere visto come uno 
degli obiettivi primari dell’architettura e 
dell’urbanistica. La modalità più facile, 
creativa e spontanea perché questo 
avvenga, passa sicuramente attraverso lo 
strumento del gioco, riconosciuto da Ward 
come “parabola dell’anarchia” [Ward, 1973, 
p.121], e quindi identificato come qualunque 
attività liberamente scelta, opposto al 
lavoro9. Si riporta qui parte di un brano citato 
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stimolare tali reazioni, attraverso un 
approccio proattivo. In un certo senso tutta 
l’opera di Lina Bo Bardi in Brasile può essere 
letta in questa ottica. Per lei il carattere etico 
e morale della professione di architetto è 
preponderante: un professionista al servizio 
della popolazione, per aiutare a sviluppare 
capacità, in tutti i campi: «Gli architetti non 
devono dare priorità ai loro individualismi 
formali ma alla loro consapevolezza di 
essere utili alla gente attraverso la loro arte 
e esperienza» . Convinta sostenitrice della 
“cultura genuina”, per lei la gente comune e i 
più deboli nel campo della cultura, possiedono 
una grande forza latente, grande capacità 
di autogestione e di risoluzione dei problemi 
quotidiani, reali: salvaguardare il più possibile 
il genuino, l’”energia vitale delle nazioni”, 
può costituire una base per sviluppare una 
nuova cultura. Il suo non è riduzionismo, non 
semplifica affatto i problemi, solo si impegna 
per rendere le risposte meno complicate 
possibili, più vicine e comprensibili, per tutti. 
- “stones against diamonds”-
Lina Bo Bardi decide di trasferirsi in Brasile 
perché è un paese “aperto, libero”12, perché in 
Europa non avrebbe mai avuto l’opportunità 
di fare ciò che ha fatto nell’ “eterno nuovo 
mondo”[rif!]. In Brasile trova una civiltà 
che promuove il “diritto al brutto”13 e non è 
ostaggio del “concetto di bello”, descritto da 
Bo Bardi come «il campo di concentramento 
obbligato della civiltà occidentale»14. La 
scoperta continua della natura selvaggia, 
della creatività dell’artigianato locale, delle 
possibilità della cultura primordiale, sono stati 
il suo bagaglio e la sua fonte di ispirazione. I 
suoi disegni stupiscono per la sua chiarezza 
e schiettezza, rappresenta ogni cosa la 
colpisca: piante, colori, oggetti curiosi, 
paesaggi, ma anche corpi, personaggi curiosi, 
modi di stare o di sedersi; ogni elemento 
può essere di suggestione al progetto. Si 
mette a disposizione della popolazione, con 
grande consapevolezza, competenza, cultura, 
umiltà: «l’architetto è un maestro di vita nel 
senso modesto di impadronirsi del modo di 
cucinare i fagioli, di come fare un fornello, di 
essere obbligato a vedere come funziona il 
gabinetto, come fare il bagno» . Del resto in 
un saggio del 1947, confessa di aver sempre 
avuto una passione per le pietre, per la 
loro ruvidezza e imperfezione, piuttosto che 
per i diamanti. Non le interessano in alcun 
modo i formalismi o la ricerca “del bello”, le 
interessa piuttosto la libertà , elemento che 
riesce a far trasparire dalla sua architettura. 
Famoso a questo proposito è l’aneddoto 
che vede protagonista John Cage, il quale, 
passando accanto al museo MASP di São 
Paulo recentemente ultimato, fa fermare il 
taxi per alzare le braccia e urlare: “questa 
è l’architettura della libertà!”17. A commento 
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dell’episodio, La stessa Bo Bardi afferma: «il 
museo era un “niente”, la ricerca di libertà, 
l’eliminazione di ogni ostacolo, la capacità di 
essere soli davanti alle cose» .
- orizzontalità non lineare – 
Altro importante commento riguardo il 
museo MASP arriva da Van Eyck, durante una 
conferenza del 1996: «non c’è gerarchia, è 
orizzontale, come nei quadri di Arp»19. Ed in 
effetti la volontà progettuale di Lina Bo Bardi 
sta esattamente in questo: progettare un 
museo che de-istituzionalizzi l’arte, ma anzi 
che la offra “nuda” alle persone. Progetta 
un unico piano, rialzato, perché sotto ricava 
un grande spazio pubblico coperto, che 
immagina così: «I’d like for the common 
people to go there and see outdoor exhibitions 
and chat, listen to music, watch films […] 
children playing in the morning and afternoon 
sun. And a band, a kind of popular bad 
taste, but which could be meaningful» [img 
terrazzo MASP]. Ed il piano rialzato che 
contiene l’esposizione è un unico piano, 
libero da pilastri o qualunque altro oggetto 
che non siano le opere d’arte. Le pareti sono 
trasparenti, così il museo permette non solo la 
vista dell’esposizione, ma anche viste inedite 
sulla città. Ma nonostante lo spazio sia piano, 
stupisce la non linearità del percorso. Una 
libertà totale, di fruizione, di movimento, di 
tempi della visita. In qualunque momento, 
il visitatore può decidere di avvicinarsi al 
vetro e fare una pausa guardando lontano, 
la città, il paesaggio. Le opere d’arte sono 
tutte trattate allo stesso modo, esposte 
a tutto tondo, disposte nello spazio senza 
ordine geometrico, senza priorità: «present 
the artwork as work» , era il suo obiettivo. 
- non finito –  
E l’idea di non-linearità permea in realtà 
tutta la sua opera anche e soprattutto nel 
processo del progetto. Preferisce, ad esempio, 
inaugurare l’opera nel momento in cui si iniziava 
la costruzione. Quello per lei è il momento in 
cui il progetto prende vita, da quel momento 
in poi si prenderà cura di quello spazio, 
assieme alla squadra di cantiere, a cui lascia 
grande libertà e responsabilità. Le atmosfere 
dei suoi cantieri sono totalmente aperte alle 
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collaborazioni, la gestione è partecipativa e 
sperimentale. I dettagli non vengono studiati 
a priori a tavolino, ma affrontati e costruiti 
collettivamente in cantiere, che diventa quindi 
luogo di sperimentazione e apprendimento, 
per tutti, ottenendo l’«atmosfera informale di 
libero ﬂ uire delle idee» [Ward, 1973, p.49], 
cui l’anarchismo di Ward guarda. Ed anche 
quando il cantiere sembra “finito”, non lo è: 
smontate le impalcature, queste possono 
essere utilizzate per costruire arredi, così 
come si può partecipare alla vita dell’edificio 
entrando a far parte del progetto sociale22 
che contiene. 
«Il tempo lineare è un’invenzione dell’Occidente, 
il tempo non è lineare, è un meraviglioso 
groviglio in cui in ogni momento, si possono 
scegliere punti e presentare soluzioni senza 
fine.»
Questa costante delle sue architetture 
sembra quasi implicitamente chiamare in 
causa l’abitante, l’individuo, e la collettività; 
l’attitudine estroversa e decisa, è quella 
di aprire dialoghi, di cercare interazioni, di 
provocare scambi. 
- “aprirsi all’accadimento” – 
La sua predisposizione all’apertura e alla 
contaminazione emergono sia quando si fa 
riferimento a progetti a grande scala, sia nei 
progetti di design minimale. Tra tutti, si ritiene 
particolarmente significativo il progetto della 
“sedia da bordo strada”. Tre rami sottili, uno 
più grosso, tenuti insieme da corde e nodi 
alla marinara: così progetta questa sedia 
che riesce ad essere “marginale”, leggera, 
effimera, ironica, ma carica di un’espressività 
così primordiale che ne fa intuire l’assoluta 
necessità. Infatti sembra più un oggetto di 
fortuna, costruito per necessità e mancanza 
di altri mezzi da un “naufrago della strada” 
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[per il suo disegno, Bo Bardi si ispira ad 
oggetti analoghi costruiti da una popolazione 
indigena24]. A metà tra un micro-rifugio 
temporaneo e un gioco per bambini, la “sedia 
da bordo strada” può essere vista come la 
metafora dell’opera di Bo Bardi: impiegare 
le proprie conoscenze con umiltà, fare il 
minimo, muoversi, mettersi in discussione, 
adattarsi e riadattarsi, divertirsi, imparare 
da tutti, semplicemente tenere insieme le 
cose, con legami ben saldi, ma mai definitivi 
o totalmente chiusi, come le corde di questo 
sorprendente “oggetto a reazione”25.
- “arquitectura com convivium” –
Tutte le architetture di Bo Bardi sono in 
effetti spazi “a reazione”. Ogni progetto è 
per lei occasione di costruzione di relazioni, 
opportunità di apprendimento totale. I musei, 
i teatri, le mostre, sono trattati sempre 
come spazi educativi, di apprendimento 
collettivo, nel senso più moderno del termine. 
È una donna dalla grande capacità di capire 
profondamente i bisogni, ma anche di liberare 
gli istinti creativi dell’individuo, accentuare 
la libertà di iniziativa personale, costruire 
spazi di autodeterminazione e responsabilità, 
individuale e collettiva. 
I suoi progetti, soprattutto quelli di carattere 
pubblico, possono essere visti come dei 
micro-mondi che ricordano molto da vicino le 
atmosfere anarchiche e libertarie descritte da 
Ward. Tra tutti, il SESC-fàbrica da Pompéia, 
sembra rispondere architettonicamente e 
operativamente ai “sogni” di Bakunin, quando 
parla delle “accademie popolari”: «saranno 
non più scuole, ma accademie popolari, in 
cui non vi sarà distinzione tra insegnanti e 
allievi, a cui la gente accederà direttamente 
per ricevere, se lo vuole, un’istruzione 
gratuita, in cui ognuno a turno metterà a 
frutto la propria competenza specifica per 
insegnare ai professori, i quali a loro volta 
si preoccuperanno di trasmettere quelle 
conoscenze che agli altri mancano» . Voluto 
dal Servizio Sociale per il Commercio 
[SESC], Bo Bardi progetta la riconversione 
della Fàbrica de Tambores de Pompéia in 
un centro sociale e culturale, come un luogo 
pubblico nel senso più moderno del termine: 
è un’architettura umile, che fa dialogare le 
sapienze di tecnica e artigianato, che offre 
spazio al cambiamento, alla sperimentazione, 
che si apre agli avvenimenti, che non 
promette regole né certezze, ma anzi 
mette in discussione aspetti della vita dati 
per scontati. Emblematico è il caso delle 
finestre delle “caverne sportive”, che non 
sono propriamente finestre, ma sono buchi 
“fantastici”. Un’architettura che invita a porsi 
domande: se quello che serve è aerazione, 
allora la si può ottenere semplicemente 
forando le pareti. Lei stessa afferma che 
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«the starting point for the design of the 
SESC Pompéia Leisure Centre was the desire 
to construct another reality» . Ed in effetti 
questo spazio rappresenta un’idea evoluta di 
luogo pubblico, che si configura come campo 
di sperimentazione di comportamenti umani: 
giocare, studiare, stare insieme, incontrarsi, 
prendere il sole, mangiare, camminare, 
sedersi, parlare, stare in silenzio, ecc. Un 
luogo complesso ma armonico, di tutti e di 
ciascuno, forse uno di quei tasselli mancanti 
perché la città possa diventare un effettivo 
ambiente di apprendimento, individuale e 
collettivo. 
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2. 6 
CONDIVISIONI – APPROPRIAZIONI 
– OCCUPAZIONI
] Patrick Geddes – 
  Alison e Peter Smithson [
– OCCUPAZIONI –
L’opera di Alison e Peter Smithson è 
continuamente tesa alla ricerca delle 
molteplici relazioni che uno spazio può 
essere in grado di creare. In particolare, 
dimostrano particolare interesse per le 
diverse modalità di occupazione a cui uno 
spazio può essere soggetto, e alle possibilità 
dell’architettura di generare o permettere 
nuove forme. Definiscono l’occupazione come 
la manifestazione fisica dell’«interazione tra il 
permanente –il tessuto edilizio- e l’effimero 
– la decorazione di avvenimenti che si 
svolgano al suo interno» 1; l’occupazione 
non è vista “solo” come un’ azione: è 
anche e soprattutto un avvenimento in uno 
spazio preciso, ed è composta da elementi 
permanenti ed elementi temporanei. Questi 
ultimi sono variabili e dipendono da molti 
Key Words:
– OCCUPAZIONI – segni – “tasteful margin” 
– “continuity of change” – “charged void” 
– non soluzione – rispetto – survey – NON 
AZIONE –  
e diversi fattori; la struttura permanente 
invece è quella che permette il formarsi di 
tali eventi, e costituisce la materia propria 
dell’architettura. Il costruito è visto quindi 
come “sfondo”, “substrato” dell’occupazione, 
ma non ha un ruolo passivo: senza di esso, 
o senza una buona progettazione di esso, 
l’occupazione non può avvenire. Allora i loro 
sforzi progettuali sono tutti tesi a dare forma 
e qualità a tale “substrato”, di modo che, al 
variare degli eventi, rimanga sempre una base 
costante di qualità. Uno degli strumenti che 
affinano per raggiungere questo risultato sta 
nel “brutalismo” con cui utilizzano i materiali: 
«although  they are simple, it brings out their 
quality, the essential ruthless technique»2. 
L’onestà che traspare dall’utilizzo del 
materiale per come è, diventa lo strumento 
che consente l’apertura di dialoghi coi 
possibili occupanti. Il decoro non è materia 
dell’architetto, ma materia dell’occupante, è 
visto come segnale di una presenza. 
– segni –
La ricerca progettuale che sta alla base di tale 
formazione e studio di “supporti” di qualità 
alle occupazioni non parte dall’astratto: 
parte al contrario dal riconoscimento, studio 
e interpretazione dei segnali di presenza, dei 
segni di tali occupazioni. In una stimolante 
conferenza del 1979, intitolata appunto 
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“Signs of occupancy”, gli Smithsons 
presentano attraverso una carrellata di 
immagini quali sono per loro le modalità di 
tali “segni”, e mostrano la grande varietà di 
elementi che entrano in gioco, e a cui loro 
attribuiscono un ruolo importante. Così, ad 
esempio, l’occupazione di uno spazio non 
necessariamente è attuata da una persona: un 
oggetto, un colore, un albero, la luce, possono 
occupare lo spazio in maniera effimera, varia, 
temporanea, ed offrirne quindi interpretazioni 
nuove e diverse. La luce [e l’ombra] possono 
occupare lo spazio, riempirne le superfici e 
l’aria, e determinare su esso degli effetti: in 
una certa misura, anche il tempo inteso come 
condizioni meteorologiche varie possono 
occupare lo spazio, e lasciare dei segni. 
Saper individuare, leggere, e dare valore a tali 
segni è fondamentale per poter conoscere 
in profondità le ragioni e considerarle per 
progettare un “supporto” permanente e di 
qualità a tali fenomeni temporanei. Ma ad 
occupare lo spazio possono essere oggetti 
di varia natura, segnali di presenze umane: a 
partire da un’automobile, fino alla buccia di 
una caramella, la città è formata anche dai 
segni come questi, meno “romantici” ma reali 
ed imprevedibili. Di fatto lo spazio pubblico 
può essere letto come un stratificazione di tali 
micro - occupazioni individuali temporanee.  
«Most children’s means of occupancy are 
transposing of elements from inside to 
outside from one activity to another. And it 
imbues their activities with this remarkable 
innocent magic» .
– “tasteful margin” –
Che cos’è il progetto  dello spazio pubblico 
se non il ripensamento e la riaffermazione 
continua dei confini dei micro-mondi 
individuali? Il progetto del “substrato” 
che accoglie e incoraggia occupazione e 
appropriazioni individuali e collettive deve 
necessariamente interrogarsi sul tema 
del confine, del’interfaccia che regola tali 
interazioni. Interessante è il modo di vedere 
il “margine” nella definizione degli Smithson: 
come un bordo “raffinato”, “di buon gusto”, 
forse “ricco di sapori”. Si riporta una loro 
prima riﬂ essione in generale sul tema del 
confine:
«È vitale trovare nuovamente dei confini.[…] La 
casa, il guscio che protegge l’uomo, guarda 
all’interno verso la famiglia e all’esterno verso 
la società e la sua organizzazione dovrebbe 
riﬂ ettere questa sua dualità di orientamento. 
La libertà di organizzazione e la facilità di 
comunicazione, essenziale per la comunità 
più grande, dovrebbe essere presente in 
questa che è la più piccola. La casa è il 
primo elemento definibile della città. Le 
case possono essere organizzate in modo 
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tale che sia creato un fatto nuovo: la strada. 
La strada è il secondo elemento definibile 
della città. È un’estensione della casa e i 
bambini imparano per la prima volta cosa è il 
mondo al di fuori della famiglia: è un mondo 
microcosmico nel quale il gioco cambia con 
le stagioni e le ore sono riﬂ esse nel ciclo di 
attività della strada»
Per questo motivo moltiplicano le strade nel 
progetto per “Golden Lane Housing” [1951-
1952]5: non solo le strade sono al suolo, 
ma le portano in ogni piano dell’edificio. 
Reinventando alcuni concetti chiave del 
modernismo di Le Corbusier, articolano 
il sistema di alloggi a partire dall’idea del 
deck [ponte nella terminologia navale], 
progettando delle vere e proprie “streets-in-
the-air”6: non si tratta di ballatoi semplici, 
ma sono pensati come strade di qualità, 
con spazi ampi, possibilità di fermarsi, di 
muoversi, senza blocchi, senza ostacoli 
alla libera appropriazione. Donano valore e 
intensità a questi spazi, che sono neutri ma 
non anonimi. [img]
Ma il progetto che forse meglio esemplifica 
il tema del margine denso è “The Yellow 
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House”[1976]7: “una casa gialla a un incrocio”, 
è l’enunciato di progetto. Ed effettivamente, 
non potrebbe essere un nessun’altro luogo. La 
casa è pensata espressamente per “risolvere” 
il tema dell’incrocio, sia spazialmente in 
quanto angolo, sia concettualmente, in quanto 
incrocio tra privato e pubblico. L’elemento 
fisico, contrariamente a quanto si potrebbe 
pensare, è un muro, spesso e consistente. 
Uno degli obiettivi prioritari è infatti separare 
nettamente il mondo privato dal pubblico: 
permettere agli abitanti di trovare privacy, 
isolamento, silenzio. Allora il progetto del 
muro, e quindi dei confine tra i due mondi, 
diventa per entrambi l’elemento che ne 
permette l’esistenza. Il muro infatti ritaglia un 
ambito pubblico interessante, offrendo spazio 
per le attività collettive: un punto di pausa 
e di ombra, infatti decidono di localizzare 
lì l’albero più importante di progetto. Allo 
stesso tempo, lo spessore del muro isola 
termicamente e acusticamente e delimita 
la vita privata. Si configura sia come limite 
sia come interfaccia, l’una cosa non esclude 
l’altra: è infatti pensato come spazio nella 
parte alta, uno spazio percorribile e vivibile, 
all’altezza delle fronde dell’albero pubblico, 
offrendone quindi un’altra interpretazione, 
più intima e raccolta. 
La capacità di progettare spazi che siano 
allo stesso tempo “decisi”, molto definiti, 
ma non “fissati” o “fermi”, che permettano 
e incoraggino stratificazioni di occupazione 
e segni di presenze, è caratteristica 
dell’architettura degli Smithsons: offrire una 
grande qualità permanente, per permettere 
che tutto il  resto vada e venga, possa ﬂ uire 
senza ostacoli.
– “continuity of change” –
Gran parte dei loro insegnamenti e delle loro 
riﬂ essioni su questo tema derivano dagli 
studi sull’architettura e le arti orientali, in 
particolare quella giapponese. Ricercano 
continuamente di restituire la qualità dello 
spazio neutro, onesto e intenso allo stesso 
tempo, che l’architettura tradizionale 
giapponese riesce ad offrire. «that statement 
is made of a kind of continuity, a continuity 
of change; that is, as the seasons changes, 
the decoration changes, the people change, 
the clothes change. And that sense of 
cohesion is sustained by something that’s 
in day to day ﬂ ux like a ﬂ ower is in ﬂ ux»8. 
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Riconoscono il fascino per la costanza del 
divenire, e ne fanno un obiettivo della ricerca 
architettonica. Particolarmente  significativo 
è a questo proposito il progetto dell’edificio 
n. 6 dell’”University of Bath” [1984-88]: 
l’edificio è interamente pensato come ottimo 
supporto per un grande numero di utenti e 
attività molto diversificate, un vita in continuo 
cambiamento. È una costruzione molto varia, 
dove ogni elemento è pensato come attivo, 
dove si pensano interazioni sempre diverse 
con luce e aria, dove non è stabilito, ad 
esempio lo spessore di un muro, ma ogni 
muro viene ripensato. Si riporta un brano 
tratto da una loro suggestiva spiegazione 
delle intenzioni del progetto: «la nostra 
personale preoccupazione ha ruotato attorno 
alla nozione di “differenze”. […] L’edificio 
ha pareti, soffitti, pavimenti che curvano e 
ruotano e vanno verso l’alto, verso il basso e 
si girano e si impattano l’uno sull’altro in modi 







di sole e di stelle
di vento
di pioggia
di acqua che scorre
di freddo
di gelo
di formazione del suolo
di formazione del cielo
e così via.»
– “charged void” –
Il tema del margine “denso” e intenso è 
strettamente legato al tema, da un lato, del 
continuo cambiamento, e dall’altro, a quello del 
vuoto “carico”. Questa relazione è facilmente 
intuibile se si guarda al progetto della nuova 
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sede del “The Economist”[1959-64], a 
Londra: qui il valore più grande del progetto 
è dato dal vuoto tra i pieni. Realizzano uno 
spazio pubblico come “primo ingresso” agli 
edifici: pur essendo totalmente pubblico, 
è infatti sopraelevato rispetto al resto. 
Questo lo rende uno spazio di passaggio, un 
momento di tensione e equilibrio tra le due 
dimensioni pubblica e privata. Qui, in questo 
margine, che è un vuoto “carico”, denso ma 
equilibrato, neutrale ma non anonimo10, si 
incontrano i due mondi, o forse è più giusto 
dire che si sovrappongono: il margine non 
è un limite lineare, è piuttosto uno spazio 
carico di entrambe le valenze, ed equivale 
appunto a tutto lo spazio vuoto, dal suolo fino 
al cielo. Gli Smithsons scrivono a proposito 
di tale spazio “intermedio”: «se, come nel 
passato, più proprietari contribuissero a 
realizzare queste “pause”, allora altri modelli 
di movimento sarebbero possibili; l’uomo 
per strada potrebbe scegliere di cercare 
il proprio percorso “segreto” attraverso la 
città, potrebbe ulteriormente sviluppare 
una sensibilità urbana, elaborando il proprio 
contributo alla qualità d’uso.» . Assume grande 
importanza quindi il senso della “misura” 
quando questa significa riﬂ ettere sui limiti, 
capire quali sono le effettive necessità, e 
quindi, senza rumore, saper lasciare la presa: 
saper offrire il vuoto.
– non soluzione –
La capacità del progettista si riconosce tanto 
nella buona esecuzione di un progetto, quanto 
nella comprensione e nella consapevolezza 
dei limiti di questo. Prevedere delle “pause di 
progetto” non ostinarsi nella continua ricerca 
di risoluzioni per ogni problema individuato, 
ma –appunto- saper lasciare l’ultima parola 
a chi vivrà lo spazio: «Crediamo che “tra gli 
strati” vi sia spazio per l’illusione, spazio per 
le attività e le interpretazione dell’utente. 
[…] un’estetica di “scorrimenti ed elisioni”, 
dove le composizioni di elementi semplici 
della costruzione scivolano l’una sull’altra. 
In questo processo qualche elemento viene 
“eliso”: sparisce, per così dire, come se non 
fosse stato pronunciato nel linguaggio della 
forma» . È un atto di giustizia e di rispetto, 
riconoscere la responsabilità e i diritti degli 
abitanti, lasciare ad essi lo spazio di manovra, 
perché possano occupare e occuparsi dello 
spazio: «The Economist costituisce un insieme 
“didattico”, volutamente asciutto, di edifici. E 
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questo, fra duecento anni, potrà sembrare un 
errore. […] La lezione non sta solo in ciò che 
abbiamo fatto, ma in ciò che non abbiamo 
fatto» .
Gli Smithsons dichiarano in più occasioni la 
loro attitudine a non risolvere tutto, a lasciare 
lo spazio per l’”incerto”, il non progettato: 
it is a square, a san 18th Century square that 
it is but with one unbelievable difference: all 
traffic and as much traffic noise as possible 
has deliberately been excluded from it from 
the beginning, so that the central space in the 
18th Century square was designed primarily 
for looking at and for the most polite use. 
This space offers itself for a variety of uses. 
By that very variety, a growing of marvelous 
opportunities and marvelous design problems, 
half of which one solves and half of which 
one doesn’t solve .
– rispetto –
Non risolvere tutto, ma lasciare lo spazio per 
eventi, avvenimenti occasionali, occupazioni, 
imprevisti, si traduce tra le varie cose anche 
in una grande manifestazione di rispetto: è 
riconoscere l’autorità dell’abitante, è farsi 
da parte quando serve, oppure decidere di 
affiancarlo nelle scelte, se possibile e dove 
necessario. Non è scontato, non è semplice, 
e non è dovuto. È, dall’altro lato, chiaramente 
sempre rischioso. Aprire possibilità per 
l’imprevisto, pone il progetto in uno stato di 
incertezza che –se non in casi particolari- 
non potrà dipendere in alcun modo dal 
progettista. Implica il riconoscimento di una 
grande fiducia nella capacità di auto gestione 
e auto organizzazione dei singoli e delle 
comunità. Ma, se si legge lo spazio pubblico 
come la stratificazione dei confini di micro-
mondi individuali o collettivi, allora non si può 
fare a meno di riconoscere le autonomie, di 
manifestare tale fiducia anche spazialmente, 
di offrire spazi per le appropriazioni, le quali 
inevitabilmente porteranno anche conﬂ itti. 
Ma dove fermarsi col progetto, con le 
definizioni? Come decidere come e in che 
misura “non risolvere”?
Come capire quanti e quali sono i confini, 
quei “tasteful margins” da progettare? E 
quelli invece da non progettare?
– survey –
Il passo determinante probabilmente ha 
a che fare col riconoscimento, la ricerca 
anche fisica, ma non solo, di tali confini, i 
quali non sono necessariamente materiali, 
ma certamente si materializzano. Un primo 
passo utile può essere quello di “aprirsi” 
alla comprensione totale dello spazio e degli 
abitanti: maestro assoluto in questo è Patrick 
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Geddes. Attraverso la sua pratica di survey, 
costruisce -prima di qualunque spazio- un 
consapevolezza raffinata e sensibile di 
grande ispirazione. Il progettista che diventa 
esploratore, che guarda, ascolta, vive lo 
spazio del progetto da punti di vista sempre 
differenti, alla ricerca di tracce, di indizi, di 
segni, di segreti del luogo. Si apre al luogo, 
secondo un atteggiamento di indagine attivo, 
ma che sa “lasciarsi andare “ a momenti 
di percezione passiva: «sguardo sintetico e 
attivo, “estetico ed emozionale» , capace di 
captare –anche “solo” a livello intuitivo- le 
storie dello spazio e del luogo, capace di 
“ascoltarne le voci oggettivate delle cose”16, 
senza pregiudizi. Si tratta della capacità 
di costruire una relazione intima col luogo, 
di sovrapporre letture e interpretazioni 
molteplici: «lo sguardo istantaneo dall’alto, 
che comprende in un colpo d’occhio tutto 
il suo oggetto, e lo sguardo successivo 
itinerante che vi cammina dentro, si alternano 
e si mescolano continuamente» . Così come si 
mescolano i saperi e le conoscenze, e tutto 
concorre alla descrizione e alla comprensione 
globale del luogo: dati sulla storia e sulla 
geografia, sulla topografia, sulle condizioni di 
salute ambientale e degli individui, informazioni 
di tipo sociologico, suggestioni e impressioni 
“intuitive”, catturate e raccontate attraverso 
le immagini e le fotografie. Niente, che possa 
offrirsi come frammento di conoscenza del 
luogo viene tralasciato. I resoconti delle sue 
survey sono scritti al confine tra il report 
scientifico e il racconto, di grande fascino 
e ispirazione, considerando l’epoca in cui 
sono stati redatti, e le enormi resistenze che 
Geddes incontrava nell’impostazione della sua 
indagine urbanistica. Si riportano qui alcune 
immagini tratte dalle survey ad Edimburgo e 
in India, dalle quali è possibile riconoscere il 
diverso tipo di approccio, certamente dovuto 
alle differenze sostanziali tra i due luoghi: 
lo studio delle città indiane infatti non può 
che essere di tipo più “esplorativo”; traspare, 
si potrebbe dire, da queste fotografie, una 
passione per l’ignoto, una curiosità e un 
fascino per la cultura altra. Nelle immagini di 
Edimburgo, al contrario, è evidente lo stadio 
più avanzato di conoscenza, per cui propone 
un’analisi differente. L’elemento costante è la 
capacità di comprensione profonda del luogo, 
che chiaramente non può che manifestarsi 
in restituzioni analitiche di tipo differente, 
sebbene sempre con la stessa “attenzione e 
cura dei dettagli”18
– NON AZIONE –
Una dei problemi più difficili ed affascinanti 
del progetto dello spazio pubblico è senza 
dubbio il tema dei confini tra pubblico, 
privato, le forme ibride, le appropriazioni 
temporanee, che possono essere individuali 
o collettive, e i bordi allo stesso tempo 
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invisibili ma reali e profondi che queste 
creano. Allenare la propria sensibilità alla 
lettura e alla comprensione di tali micro-
mondi invisibili può fare la differenza per 
un progetto di qualità che sappia lasciare 
il “giusto” spazio e autonomia all’abitante. 
L’invito di Geddes a ascoltare, guardare, 
esplorare le storie di ogni angolo di città può 
essere utile a questo scopo. Riconoscere i 
bordi e offrire risposte progettuali davvero 
rispettose degli equilibri, o che ne possano 
creare di nuovi e interessanti, è forse la sfida 
più grande da affrontare. Alcuni progetti degli 
Smithsons, per quanto attenti e consapevoli, 
e totalmente coerenti con tale approccio, 
allo stato attuale, soffrono alcune criticità, 
soprattutto per quanto riguarda i progetti di 
housing sociale, come il “Robin Hood Garden”: 
gli abitanti lamentano molte carenze spaziali, 
generalmente non hanno una buona opinione 
delle streets-in-the-air, che costituivano 
l’elemento compositivo dominante, nonché la 
principale innovazione. 
Non si sostiene qui la “non azione” generica, 
e non si vuole criticare il risultato ottenuto 
dagli Smithsons: i problemi e le instabilità che 
tali tipi di spazi possono incontrare forma 
parte del rischio. Peraltro loro stessi fanno 
riferimento a Geddes e al suo “naturalismo” 
costantemente nella loro opera. Ciò che è 
importante sottolineare in questo caso 
è l’importanza di coltivare la sensibilità, 
lo sguardo “alla Geddes”, incoraggiare 
l’immersione, e l’azione quanto più possibile 
consapevole, e perché, no, la scelta di “non 
fare”, qualora la si ritenga la scelta più 
rispettosa. 
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] Yona Friedman - 
  Maurice Merleau-Ponty [
- comunicazione come processo – 
Uno dei risvolti più interessanti della ricerca di 
Yona Friedman si esprime senza dubbio nella 
sua capacità di comunicare, di trasmettere 
messaggi, di diffondere idee. Appassionato 
alla dimensione reale dell’architettura, convinto 
«que la ciudad material no son las cosas, sino 
los alimentos y las calles» , interessato quindi 
alla vita che la città contiene e gestisce, 
più che alla forma che essa assume, trova 
nella comunicazione forse il suo più efficace 
strumento di trasformazione. «Gli architetti 
sentono la comunicazione come necessaria 
per poter realizzare le proprie idee, ma 
«Sólo me queda expresar un agradecimiento 
especial a mi perro, que me ha abiento los ojos 
a la rapresentación del mundo por otra especie, 
no humana.»
Key words:
IMMAGINE - comunicazione come processo 
– semplificazione raffinata – “l’ordre 
compliqué” – linguaggio primitivo –  “l’homme 
moyen n’existe pas” – comunicare attraverso 
immagini? – “la perception synesthésique 
est la règle” - intuizione/improvvisazione - 
CORPO
comunicarle è molto più complicato che fare 
uno schizzo o un semplice diagramma. In un 
certo senso tutto è comunicazione, in ogni 
processo in cui sono implicati più di una 
persona bisogna porsi il problema di una 
comunicazione altrimenti si diventa autistici» . 
Dedica quindi buona parte della sua opera a 
trovare modalità efficaci di comunicazione, a 
partire da la stesura dei suoi “manuali” per 
non addetti ai lavori sui temi dell’architettura, 
dell’urbanistica e dell’amministrazione, negli 
anni ’604; si trattava di vere e proprie guide 
di fai da te su questi temi, sviluppati sotto 
forma di fumetto, che illustrano ad esempio 
la costruzione di una casa come se fosse una 
ricetta di cucina. Progetti di grande valore 
innovativo per quei tempi, perché avevano 
come obiettivo la diffusione massima di 
principi e tecniche di “sopravvivenza urbana” 
facili, accessibili, applicabili, per tutti5. 
- semplificazione raffinata - 
Per raggiungere questa sorta di 
democratizzazione delle conoscenze basiche 
di sopravvivenza ha sviluppato uno stile 
comunicativo originale e particolarmente 
interessante, rivalutato di recente6 soprattutto 
nel campo dell’arte e della comunicazione. 
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Per prima cosa, sceglie di comunicare per 
immagini. Per lui il linguaggio delle immagini 
rappresenta “una totalità”, al contrario invece 
del linguaggio verbale, che rappresenta 
“accumulazioni” progressive7: «Io non conosco 
la realtà, ma mi sembra che la si possa 
affrontare solo con l’immagine» . 
In secondo luogo, essendo interessato a 
comunicare azioni, istruzioni, più in generale 
la realtà, ed essendo questa leggibile come 
un insieme di processi9, sceglie di adottare 
lo stile comic, poco esplorato in genere dagli 
architetti. Questo gli consente di inserire 
la variabile del tempo, della progressione, 
articolando le immagini in una serie 
lineare: «la rappresentazione sequenziale 
è attualmente l’immagine più precisa a cui 
possiamo arrivare» . Si tratta chiaramente 
di una semplificazione della realtà, è noto 
che la molteplicità dei processi che la 
compongono non necessariamente segue 
uno sviluppo lineare e una logica sequenziale. 
Ma è il nostro modo di leggere ad essere 
sempre sequenziale e lineare: ecco perché 
rappresentare la realtà sotto forma di una 
sequenza di segni codificata e lineare, 
realizzata attraverso una “serie di presenti”11 
Friedman sviluppa uno stile che riesce ad 
essere una semplificazione estremamente 
raffinata:
«Non abbiamo bisogno di complicare i 
processi, al contrario dovremmo semplificarli. 
Troppa tecnologia sofisticata complica: non 
puoi riparare il tuo computer, ma puoi riparare 
la tua sedia. E questo è l’importante. Che tu 
non sia dipendente [...]»12
- “l’ordre compliqué“–
Friedman giunge a questa semplificazione 
estrema ben consapevole di non rappresentare 
la realtà in sé, ma di essere un filtro che 
ne seleziona e racconta solo certi momenti. 
Qualunque cosa osservata non è altro che 
la fase di un processo, unico e irripetibile, 
perché ciascuna sequenza temporale reale è 
unica e irripetibile. L’ordine cronologico degli 
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eventi, attraverso il quale pezzi di realtà 
possono essere raccontati, è un realtà un 
“ordre compliqué”13: conoscerne una fase non 
vuol dire poter prevedere l’evoluzione delle 
successive. Questo non vuol dire che la realtà 
sia disordinata, ma che qualunque sequenza 
temporale è ordinata secondo regole non 
abbreviabili: «è proprio l’unicità delle storie [e 
quindi dei processi] ad ascriverle nell’ambito 
dell’ordine complicato» . Concepire la realtà 
e la sua rappresentazione in questo modo 
vuol dire prestare massima attenzione ai 
dettagli: in qualunque processo i dettagli che 
lo compongono sono fondamentali almeno 
quanto il risultato. «Un sistema di abreviaciones 
no puede proporcionar “detalles”. Un 
proceso, en cambio, está compuesto por 
detalles. Por ejemplo 1+3, 2+2 y 3+1 dan el 
mismo resultado, pero, como proceso, son 
expresiones completamente distintas»  
Ne consegue che «il modo migliore per 
descrivere un processo è dunque una 
sequenza lineare disposta secondo un ordine 
complicato»
- linguaggio primitivo – 
Le immagini di Friedman sono di una 
semplicità disarmante, in apparenza. Foglio 
bianco, pochi tratti essenziali neri, quasi 
sempre dello stesso spessore, quasi sempre 
linee rette. A volte combinati con scritte, 
sotto forma di fumetti o didascalie. 
Sembrano elementari, ma non sono affatto 
rappresentazioni scontate. Ogni tratto fa 
riferimento ad azioni semplici e quotidiane, 
chiare per tutti. 
Descrivono delle azioni, delle scene, dei 
momenti di vita nella città. Sono pensati 
per essere visti e compresi all’interno 
di un racconto, a metà tra il fumetto e la 
sceneggiatura, ma hanno allo stesso tempo 
un valore e una leggibilità presi singolarmente. 
Sono frammenti di realtà, e se letti in 
sequenza descrivono appunto i processi che 
la compongono.    
Sia insieme sia presi singolarmente, sembrano 
quasi non-finiti, aperti a variazioni sul tema. 
Sono immagini dinamiche. Non solo veicolano 
un messaggio d’azione, ma invitano ad agire, 
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a fare. 
- “l’homme moyen n’existe pas” – 
Al di là delle possibili infinite interpretazioni 
possono essere date di ogni immagine, c’è 
un messaggio che arriva chiaro a chi guarda: 
la persona che vedi rappresentata sei tu. Non 
porta tratti caratteristici, può essere tutti e 
ciascuno. Friedman elabora tutti i suoi progetti 
come strutture di base che consentano la 
libera espressione dell’unicità di ciascuno17, 
ma attraverso le sue immagini riesce a 
rappresentare la totalità degli individui, senza 
dimenticarne la singolarità. Il fine ultimo 
di qualunque progetto o comunicazione è 
l’uomo reale: un individuo unico, differente 
da tutti gli altri, per questo insostituibile; i 
suoi comportamenti e sviluppi sono del tutto 
imprevedibili, in quanto determinati tra le 
molte variabili, anche dall’istinto e dal libero 
arbitrio. 
- comunicare attraverso immagini? –
«La base della nostra esperienza del 
mondo» sostiene Friedman, «è una “lettura” 
di “tracce18”[...] conseguenza diretta 
della fisiologia dell’occhio»19. Per questo 
rappresenta la realtà attraverso le sue 
combinazioni sequenziali di immagini. Si tratta 
di semplificazioni utili e particolarmente 
efficaci, ma cosa succede nel momento in cui 
consideriamo la complessità delle percezioni 
del corpo umano? I comportamenti e sviluppi 
dell’uomo dipendono dal modo in cui elabora 
la realtà attraverso il suo “corpo proprio 
o effettuale”20. Se da un lato l’obiettivo di 
Friedman è arrivare all’uomo reale, dall’altro 
si concentra sul solo strumento dell’occhio 
come mezzo di lettura e comprensione della 
realtà. Sostiene che la percezione dell’essere 
umano si articola secondo un’addizione 
di dettagli, e differisce per questo dalla 
percezione degli animale [il cane nello 
specifico], che invece è capace di percepire 
la realtà nella sua totalità, un’immagine 
non scomponibile in parti. Considera che 
la nostra conoscenza della realtà avviene 
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sempre a partire da un’immagine. In questo, 
trova la differenza tra immagine, modello e 
prototipo: la prima, è l’illusione della realtà, 
la somiglianza alla cosa rappresentata; il 
secondo, si “comporta” come la cosa che 
rappresenta, ovvero non rappresenta la 
cosa in sé, ma il suo funzionamento; mentre 
il prototipo: è l’oggetto stesso. Insomma 
l’immagine diventa la base della conoscenza. 
- “la perception synesthésique est la règle” – 
L’interpretazione di Merleau-Ponty a riguardo 
è quasi opposta: per lui l’uomo reale è prima 
di tutto una totalità fatta di carne, in una 
condizione assimilabile a quella animalesca, 
vive immerso con tutti i sensi nella realtà, e 
le scomposizioni e i modelli che si inventa per 
comprenderla e descriverla non formano già 
più parte del campo percettivo, ma afferiscono 
al campo della razionalità. L’immagine per lui 
è precisamente una totalità, non scomponibile, 
frutto dell’interpretazione “fisica” dell’uomo 
[più propriamente dell’artista, per lui], che 
esperisce ed elabora la realtà attraverso il 
suo corpo, tutto, e la restituisce in un oggetto 
–un’immagine appunto- il cui scopo non è 
affatto la rassomiglianza alla realtà, quanto 
il racconto olistico dell’esperienza di quella 
data realtà. Appare chiaro come per i due 
sia fondamentalmente diverso il concetto 
stesso di immagine21, ma non è questa la 
sede per approfondire il tema. Il concetto su 
cui si vuole riﬂ ettere riguarda piuttosto i limiti 
che la conoscenza della realtà attraverso 
immagini -e quindi dettagli- può porre, 
e quanto al contrario sia prolifica la tesi 
secondo la quale la conoscenza della realtà 
passa attraverso il corpo, si fa attraverso i 
sensi e la fisicità. Il corpo come organismo 
recettore, immerso nella realtà effettuale, è 
per Merleau-Ponty «insieme vedente e visibile 
[…], si vede vedente, si tocca toccante» , 
secondo uno «sregolamento metodico dei 
sensi» . 
«Siamo in presenza di un corpo umano 
[…] quando si accende una scintilla della 
percezione sensibile» , la quale non può 
essere suddivisa in porzioni. Il mondo è fatto 
anche di profondità, «è intorno a me, non 
di fronte a me»25. Meglio allora pensare ad 
una sensorialità naturalmente totale «aperta, 
ﬂ essibile e completamente riversa all’/
sull’esterno […]» determinata dal fatto che «i 
sensi naturalmente “passano l’uno nell’altro” 
e sono in uno stato di “indivisione”»26. 
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-intuizione / imprecisione-
Siamo quindi di fronte a due interpretazioni 
decisamente differenti, partono da punti di 
vista molto diversi e arrivano a conclusioni 
apparentemente in totale discordanza. Ma 
ciò che mi pare interessante è la possibilità 
leggerle in maniera incrociata. Ovvero: è 
possibile elaborare metodi comunicativi 
sinestetici ma efficaci come le sequenze 
“primitive” di Yona Friedman? Forse la chiave 
che può unire i due ragionamenti può essere 
proprio la “primitività”: la semplicità del 
mezzo e l’intuitività data dalla totalità dei 
sensi.
«Merleau-Ponty intravede nelle sinestesie i 
luoghi in cui il nostro corpo rivela la sua più 
propria condizione primordiale»27. In fondo, 
se guardiamo ai graffiti primitivi, è evidente 
la ricchezza comunicativa che emanano. Un 
livello comunicativo che, lungi da aspirare 
alla precisione, sa essere estremamente 
raffinato: combina spazio, immagine, 
superficie, è intuitivamente consapevole della 
potenzialità sensoriale del corpo. Friedman, 
come pochi architetti, ha saputo coglierne 
alcuni aspetti e reinventarli. Ma forse da qui 
si può andare oltre, e «non occultare tale 
specifica condizione umana di sensorialità 
indeterminata e diffusa, […] piuttosto ripartire 
da essa, per far venire eventualmente alla 
luce “ignote” potenzialità percettive e inedite 
capacità di interrelazione col mondo»28.
«L’architettura ed il design generalmente ci 
obbligano a lavori molto precisi mentre il mio 
interesse è nel permettere l’imprecisione e al 
tempo stesso l’oggetto deve essere solido 
ed è questa imprecisione che permette di 
improvvisare. Il lavoro che presento qui 
permette l’assenza di progetto e piante 
tipici dell’architettura ed è un metodo che 
si spiega in modo molto semplice. Questa 
specie di fumetto descrive in che modo farlo 
come una ricetta di cucina»29
Il progetto dello spazio pubblico da anni 
si interroga su come risolvere deficit o 
mancanze dei corpi. Ma la lezione più creativa 
che può essere appresa dalla rilettura 
di Merleau-Ponty è sul come coinvolgere, 
avvolgere, stimolare la pluralità dei sensi del 
corpo effettuale, senza pensare in termini di 
mancanze.
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2. 8 
METRICHE E IMPREVISTI
] Jan Gehl - 
   Marcel·lí Antúnez Roca [
- equilibri –
La strada è il tipo di spazio pubblico 
che più ha bisogno di essere misurato e 
controllato. L’evoluzione della sua tipologia 
spaziale1 obbliga qualunque intervento 
progettuale contemporaneo ad un’attenzione 
e una precisione specifiche, in quanto spazio 
pubblico designato ad accogliere ﬂ ussi, 
movimenti, ritmi tanto differenziati quanto 
definiti: ogni centimetro che possa essere 
sottratto al mezzo privato e restituito al 
“public domain” [Hertzberger, 1999] diventa 
prezioso. Partendo dal riconoscimento 
del dominio spaziale incontrastato 
dell’automobile, l’obiettivo prioritario di 
Key words:
CATEGORIE - equilibri – “the right scale” 
- “5km/h city” - descrivere/scomporre/
parcellizzare – imprevisti – comprimere/
decomprimere – traumi – progettare azioni 
- rovesci – auto-parodia - PROVOCAZIONE
questo tipo di interventi è sempre più 
frequentemente quello di trovare un nuovo 
equilibrio tra i ﬂ ussi, i movimenti e i ritmi 
possibili. In questo senso un controllo attento 
delle metriche ne costituisce una parte 
fondamentale e imprescindibile.
   
- the right scale –
Secondo Gehl, lo sviluppo incontrollato 
che la città ha subìto, ha determinato tra 
le conseguenze più rilevanti “a confusion 
about scale” 2. Riconosce come principale 
responsabile il Movimento Moderno, e spiega 
anche come questo abbia quasi teorizzato 
una demonizzazione dello spazio pubblico, 
ritenuto insano, inadatto ad accogliere le 
nuove attività umane.
The CIAM Athens charter of city planning 
[1933] laid down the new rules and stated 
that residences, work, recreation and 
transport should be strictly separated in 
the modern city. This dramatic ideological 
condemnation of traditional forms of public 
space and public life would, for several 
decades, effectively stop any development 
of the town-shape as well as research and 
discussions concerning public life3.
In questo senso il Movimento Moderno ha 
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nutrito un cambiamento della metrica che 
aveva sempre governato spazialmente le 
città: l’unità di misura è esplosa perdendo i 
vecchi limiti e i tradizionali punti di riferimento.
 
- 5km/h city –
La conseguenza diretta di tale “confusione 
sulla scala”, ha fatto dell’automobile4 il 
nuovo punto di riferimento incondizionato 
dell’organizzazione della vita urbana e della 
sua progettazione. Gehl individua, sempre 
con maggiore convinzione, da circa 40 anni 
a questa parte, nell’“invasione delle auto” il 
principale problema con cui bisogna scontrarsi 
quando si vuole affrontare il progetto dello 
spazio pubblico5. Il suo obiettivo è per contro 
quello di studiare tutte le manifestazioni 
altre di “vita tra gli edifici”6 che trovano, 
non trovano, o potrebbero trovare luogo 
nello spazio pubblico. La confusione sulla 
“giusta” scala è conseguenza diretta del 
dominio dell’auto privata: all’improvviso lo 
spazio del movimento e dei ﬂ ussi risponde 
alle esigenze di un oggetto, si distacca 
così dalle misure umane. Tutti i suoi sforzi 
sono volti a riportare le persone al centro 
dell’attenzione progettuale, e di conseguenza 
porre in secondo piano i formalismi. Tra i 
pochi architetti ad occuparsi selettivamente 
del progetto della strada, il centro focale 
della sua ricerca è l’interazione tra forme, 
spazi pubblici e le persone: «it’s all about 
how physical form interacts with life» . Per 
questo propone tra le soluzioni un modello 
di città a 5 km/h, una città a velocità, e a 
misura quindi, di una persona che si muove a 
piedi. Questa, sostiene, è la “giusta” missione 
per chi si occupa del progetto dello spazio 
pubblico: riportare la città alla scala corretta, 
quella che si muove a 5 km/h.
- descrivere/scomporre/parcellizzare –
Arriva allo sviluppo di questo modello 
studiando a tutte le scale il “traffico delle 
persone”8, con la stessa precisione con cui si 
studia e da sempre è stato studiato il traffico 
delle auto. Considera che come minimo sia 
necessario rivolgere la stessa attenzione e 
precisione scientifiche allo studio di come le 
persone agiscono, si muovono, interagiscono 
nella città. Utilizzando un metodo di ricerca 
totalmente empirico, elabora una serie 
di micro-modelli di comportamenti, usi, 
movimenti, azioni delle persone in relazione 
alla forma urbana. Riconosce, descrive, 
scompone, analizza, parcellizza con 
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è necessariamente l’improvvisazione. E, se 
è vero che “l’improvvisazione è dove nasce 
l’intelligenza” 10, allora è importante non solo 
contemplare l’esistenza dell’imprevisto, ma 
lasciare spazio perché possa svilupparsi, 
creare le possibilità perché esistano dei 
comportamenti inaspettati, in un certo senso: 
provocare l’imprevisto.
In un certo senso, questo è quello che 
cerca la compagnia “La Fura dels Baus” 
durante tutto il suo percorso artistico: crea 
situazioni estreme, riscopre paure, istinti, 
volontà primordiali, sottopone il pubblico 
non solo alla visione di queste, ma a viverle 
dentro la rappresentazione. Estremizza la 
realtà, più reale del reale, portando in scena 
uno spettacolo che ha come obiettivo la 
provocazione, anche e soprattutto di reazioni 
imprevedibili.
   
- comprimere/decomprimere – 
La “Fura dels Baus” ottiene questo risultato 
ripensando e reinventando molti dei concetti 
classici dello spettacolo. Essendo abituati a 
lavorare per strada e nelle parate11, facendo 
più “rianimazione” che non “animazione”12, nel 
momento in cui trasportano le rappresentazioni 
all’interno di spazi chiusi portano all’estremo 
pazienza le molteplici interazioni che rileva, 
regalando spunti ricchi e articolati. Ma può 
essere utilizzato lo stesso tipo di approccio 
per il progetto? Quando cessa di essere 
effettivamente utile analizzare e ricondurre 
a schemi la “vita tra gli edifici”? Quando 
fermarsi con le previsioni, e lasciare il progetto 
in mano alla moltitudine e la ricchezza delle 
possibili azioni delle persone? 
- imprevisto – 
Le interpretazioni che ciascuno può fornire di 
un dato spazio sono tante e tali che non è dato 
poterle contemplare in toto. Oltre ad una serie 
di azioni, usi, situazioni che possono essere 
previsti con metodi più o meno raffinati9 e 
con una certa precisione, ci sono poi una 
percentuale di variabili, di imprevisti, che 
appunto per loro natura sfuggono al controllo 
del progetto. Ma –spesso- ne costituiscono 
la parte più interessante, perché più legata 
alla dimensione creativa, perché possono 
configurarsi come stimoli, consentire di 
vedere le cose da un’altra prospettiva, 
permettere di imparare qualcosa di nuovo 
su uno spazio dato per scontato, magari 
anche apprendere qualcosa di nuovo sugli 
altri o su se stessi. La risposta all’imprevisto 
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la loro provocazione sui tradizionali ruoli 
di attore e spettatore. In particolare, lo 
spettacolo “Accions”13 è quello che ha 
sperimentato in maniera più intensa questa 
relazione: in primo luogo, scegliendo che i 
confini dell’azione siano le mura dell’edificio, 
e quindi includendo gli spettatori all’interno 
dello spazio di rappresentazione; in secondo 
luogo -e qui sta realmente il carattere 
innovativo- attraverso la compressione dello 
spazio: in un certo senso hanno costretto 
tutti gli spettatori a vivere lo stato della 
“sindrome dell’ascensore” per tutto il 
tempo della rappresentazione. La “sindrome 
dell’ascensore”, coniano loro la definizione, è 
la sensazione di violazione della privacy che 
ciascuno ha quando si trova in ascensore con 
uno sconosciuto. Una violazione dello spazio 
di intimità che porta instabilità, nervosismo, 
inquietudine. Il pubblico dunque durante 
lo spettacolo reagisce ai movimenti e alle 
azioni degli attori spostandosi indietro o di 
lato, e quindi toccando estranei, entrando in 
contatto forzato e improvviso con tutti quelli 
li circondano. 
In spettacoli posteriori, come ad esempio 
“Noun”14, la ricerca del rapporto col pubblico 
si evolve e si trasforma da legame di 
interazione e legame di controllo: lo scopo 
era far vivere lo spettacolo in uno stato di 
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costrizione e impossibilità a partecipare. Uno 
dei messaggi che può esprimere al meglio il 
percorso della “Fura dels Baus” è: niente deve 
essere dato per scontato, la vita è fatta di 
imprevisti.
- traumi –
Il concetto di trauma è utilizzato come 
strumento per destabilizzare, creare tensione, 
generare una dimensione emozionale altra, 
ogni volta differente in ogni spettacolo. A 
partire dalla scelta dello spazio, senza limiti 
se non quelli fisici. Tutto è possibile, all’interno 
del recinto. Come in un rito primordiale, i 
limiti sono momentaneamente sospesi. Il 
pubblico percepisce aggressioni continue, è 
integralmente dentro lo spettacolo, e questo 
comporta una concezione dello spazio 
totalmente differente: dal momento in cui 
l’azione avvolge lo spettatore, tutti i sensi 
sono coinvolti al massimo.
In un certo senso operano una rielaborazione 
contemporanea del “teatro di catarsi”15: 
mettendo in scena azioni traumatiche, 
sottopongono il pubblico a una pressione 
emozionale che può portare, a seconda delle 
sensibilità e delle reazioni, alla scarica, allo 
sfogo, alla liberazione che l’esperienza della 
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catarsi è solita creare.
Si cita, tra tutte, una terza fase dello 
spettacolo “Acciòns”, chiamata “Fakirs”: 
durante la quale gli attori distruggono 
un’automobile –collocata più o meno al centro 
dello spazio- con colpi di bastoni e accetta, 
sotto gli sguardi –attoniti, sconcertati, 
esaltati- degli spettatori, che arrivano ad un 
punto di coinvolgimento tale che non possono 
più essere passivi.
«La F.D.B. experimenta en vivo. Cada acción 
representa un ejercicio prático, una actuación 
agresiva contra la pasividad del espectador, 
una intervención de impacto para alterar la 
relación de éste con el espectáculo» .
 
- progettare azioni -
Per quanto possano sembrare improvvisate, 
le azioni che la F.D.B. porta in scena sono 
progettate con molta precisione, nei tempi 
e negli spazi. In particolare, se i tempi dello 
spettacolo potevano rimanere costanti, gli 
spazi, non essendo tipici teatri, cambiavano di 
volta in volta. Per questa ragione, al cambiare 
della città cambiava anche lo spazio dove si 
svolgeva la scena, e questo costringeva a 
variazioni continue, aggiustamenti, messe a 
punto dello spettacolo intero. È interessante 
guardare soprattutto le mappe degli 
spettacoli che era solito disegnare Antúnez 
Roca: si tratta della traduzione su carta non 
della configurazione di uno spazio, come 
siamo soliti vedere, ma di una o più azioni. 
Una sorta di storyboard in pianta. La pianta 
di “Acciòns” in particolare riporta tutte le 
azioni simultaneamente su un unico piano 
temporale: è chiaramente leggibile quanto la 
configurazione dello spazio sia determinante 
per lo studio dei vari movimenti: dal disegno 
emerge la complessità delle interazioni tra gli 
attori e lo spazio. Tutto è occupato dalle azioni 
e dal movimento: gli spettatori sono costretti 
nei pochi spazi vuoti. Se si guarda poi alla 
pianta di “Noun”, in questo caso l’azione è 
decisamente più complessa e articolata, ed 
ha bisogno di 12 piante differenti per poter 
essere rappresentata su carta17. Entrano 
in scena elementi aggiuntivi rispetto al 
precedente: prima di tutto l’infrastruttura di 
base, che rimane stabile per tutto il tempo; 
in secondo luogo, è rappresentato anche il 
pubblico, ed in particolare ne è rappresentato 
il momento di ingresso, come prima azione 
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che forma parte integrante dello spettacolo. 
Nelle fasi seguenti il pubblico sparisce, 
perché, appunto, il suo comportamento non è 
prevedibile, e non è possibile rappresentarlo.
In questa pianta è molto interessante anche 
notare che le 4 piattaforme dei musicisti si 
spostano quasi in ogni azione, provocando 
spostamenti continui delle musiche e dei suoni, 
generando spazi percettivi completamente 
differenti. 
- rovesci –
Totes les accions, encara que s’iniciïn en un 
punt elevat, al final tenen lloc al nivell de 
l’espectador, arran de terra, i presenten un 
diàleg entre l’àmbit arquitectònic, el públic i 
les evolucions dels actors. 
[...]
La idea d’utilitzar espais aliens a l’espectador, 
espais en els quals es pugués sentir segreta. 
Crear aquest efecte d’agressió va passar 
per prendre l’àmbit del públic, per dictar unes 
instruccions de seguiment de l’espectacle i 
per fer desfermar en el public les pors més 
quotidianes i primaries.18
Il pubblico si trova continuamente sotto 
assedio, immerso in un concentrato di 
situazioni estreme, che lavorano come una 
ruspa per smuovere, rivoltare, rovesciare 
continuamente. Una forma di “violéncia 
lúdica”19, quasi animalesca, che risveglia 
istinti primari attraverso gesti estremamente 
precisi: alla chiarezza esecutiva delle azioni 
degli attori corrispondono molteplici reazioni 
istintive, incontrollate, incerte, impreviste 
dello spettatore.
Questo senso di inafferrabilità, di metamorfosi 
continua, di potenza primordiale e intuitiva 
fa parte del lavoro che Marcel·li Antúnez 
Roca porta avanti anche individualmente da 
quando ha deciso di uscire da “La Fura Dels 
Baus”. Lo ottiene attraverso altre modalità 
sceniche: particolarmente interessanti sono 
i dispositivi tecnologici che interagiscono 
col corpo umano. Progettati e interamente 
realizzati “artigianalmente” da lui stesso20, si 
tratta di dispositivi interattivi pensati quasi 
come protesi del corpo: una protesi che però 
risponde a dei comandi, può compiere azioni, 
e può arrivare a controllare il corpo oltre la 
volontà della mente. Antúnez Roca utilizza 
soprattutto il proprio corpo come principale 
campo di azione: porta lo spazio della scena 
all’opposto, passa da essere il più dilatato 
possibile –tutto lo spazio di un capannone-, 
fino al più ristretto possibile –il suo corpo-.
- auto-parodia –
Anche nel suo lavoro da “solista” non smette 
di sperimentare, di provocare per scatenare 
reazioni impreviste. Non ripete mai cose già 
fatte, ma esplora continuamente nuovi campi, 
in cerca dell’imprevisto: lo spettacolo è esso 
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stesso esperimento. 
Lavora e prova, soprattutto nelle opere 
recenti21, anche dispositivi che consentono 
interazioni multiple e complesse: combina 
reazioni e movimenti di parti del corpo –
del viso ad esempio- di gruppi eterogenei 
di spettatori. Provoca quindi reazioni ancora 
più estreme, perché l’azione si trasla 
momentaneamente dal suo corpo a quello del 
singolo spettatore, costretto quindi a “stare 
al gioco”. Il corpo dello spettatore è mostrato 
nella sua imperfezione e vulnerabilità, 
esattamente come quello dell’attore: 
importanti e fragili allo stesso modo. La 
chiave perché lo spettatore accetti di stare 
al gioco sta nella comicità della situazione 
che si crea: l’eccesso, la burla, l’ironia, 
l’assurdo, il ridicolo, l’auto-parodia sono gli 
strumenti principali dell’opera più recente 
di Marcel·li Antúnez Roca. Aggiunge ancora 
un altro elemento utile, positivo, inclusivo e 
non banale alla “cassetta degli attrezzi” per 
liberare il potenziale dell’imprevisto.  
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2. 9 
AUTO-COSTRUZIONE
Bricolage urbano e appartenenze
] Juhani Pallasmaa – 
  Richard Sennett [
– MESTIERE –
L’autocostruzione è una pratica che contiene 
insieme sia caratteristiche proprie sia del 
gioco, sia del lavoro. Del gioco, inteso nella sua 
accezione più ampia1: come ricerca di dialogo 
con oggetti materiali, esplorazione del campo 
sensoriale, scoperta continua, invenzione. Del 
lavoro, o -meglio- del mestiere, in quanto 
attività tesa alla produzione di oggetti. Alcuni 
cenni alle definizioni di gioco e lavoro sono 
già state esplorate precedentemente2, ma in 
questo caso è utile guardare alla differenza 
tra lavoro e mestiere: sebbene siano spesso 
suggeriti come sinonimi, in quanto attività nelle 
quali si impiega del tempo per la produzione 
Key Words:
– MESTIERE – capacità – fare 
come scoperta – invenzione – mano 
intelligente/”the thinking hand” – 
consapevolezza – appartenenza – 
embodied urban design – SENSIBILITÀ– 
di qualcosa, in cambio di denaro, una 
sfumatura non indifferente li separa. “Lavoro” 
deriva dal latino «labōrare, der. di labor –
oris, “fatica”» , mentre “mestiere” deriva dal 
latino «mĭnĭstĕrium “funzione di ministro, 
aiuto; servizio”, incrociatosi con mysterium 
“mistero”» ; quest’ultimo fa riferimento 
alla dimensione pratica, generalmente di 
apprende attraverso un tirocinio, è molto più 
connesso al tema dell’apprendimento, mentre 
il verbo lavorare è relazionato sempre alla 
fatica, ad uno sforzo necessario. Si ritiene 
dunque molto più appropriato utilizzare in 
questo caso il termine “mestiere”, per questa 
ragione. L’autocostruzione può dunque essere 
definita un’attività di realizzazione di oggetti 
svolta in autonomia, che coinvolge la persona 
quasi trasportandola nella dimensione del 
gioco. In particolare, Sennett analizza le 
relazioni che intercorrono tra il mestiere 
artigiano e l’attività ludica. A partire dalle 
prime riﬂ essioni di Schiller, definisce il 
gioco come “media tra piacere e rigore”5: 
«l’impulso sensibile ci costringe fisicamente 
e l’istinto formale moralmente […]. L’impulso 
al gioco, in quanto gli altri due agiscono ad 
esso collegati, costringerà l’animo insieme 
moralmente e fisicamente; e poiché abolisce 
ogni contingenza, abolirà altresì ogni 
costrizione e porrà in libertà l’uomo tanto 
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fisicamente quanto moralmente»6. Passando 
per Erikson, che definisce il gioco come 
“lavoro tecnico svolto su oggetti materiali”7, 
afferma che “il gioco è una palestra per 
imparare ad accrescere la complessità”8, in 
quanto attività che “inaugura l’esercizio”9, ed 
è proprio l’esercizio ripetuto che costruisce 
a piccoli passi la competenza specifica di un 
artigiano.
– capacità –
In quanto attività ibrida tra gioco e mestiere, 
l’autocostruzione può essere, da un lato 
strumento di messa a frutto di competenze, 
e dall’altro soprattutto strumento di sviluppo 
di capacità molto varie. Così come il gioco 
nel bambino rende possibile l’acquisizione 
di capacità di gestione della complessità 
crescente, lo stesso processo può avvenire 
nell’adulto che sperimenta attraverso 
il lavoro manuale. Se infatti si tratta di 
un’attività fisica, ben distinta da una di 
tipo puramente meccanico e ripetitivo, di 
un esercizio aperto, allora questo stimola le 
«capacità fondamentali che stanno alla base 
della perizia tecnica. E cioè: la capacità 
di localizzare i problemi, la capacità di 
porsi domande su di essi e la capacità 
di “aprirli”»10. Quest’ultima, chiaramente 
conseguente le prime due, costituirebbe il 
momento del “salto intuitivo”: il momento in 
cui si può vedere il problema secondo altri 
punti di vista, si può smontare, sviscerare, 
affrontare, e ci si mette alla prova, perché, 
dice Sennett: «”aprire” un problema, significa 
anche “aprirsi”»11. La ricerca della soluzione 
al problema è parallelamente anche scoperta 
ed esplorazione di se stessi, si cercano tra le 
proprie risorse intuizioni risolutive che sono 
prodotto dell’evoluzione personale, delle 
storie individuali, delle conoscenze acquisite 
fino a quel momento e di quelle che si 
vuole acquisire a partire dal quel momento. 
Tali capacità, sottolinea Sennet con enfasi, 
non sono esclusive: ciascuno le possiede 
in potenza, ciò che cambia è il modo in cui 
sono stimolate a svilupparsi o meno: «quanto 
più sono numerosi e intensi i processi di 
stimolazione, trasmissione e feedback, tanto 
più è intensa la nostra produzione di pensieri 
e di emozioni» . 
– fare come scoperta –
L’autocostruzione può essere assimilata 
quindi ad un mestiere artigiano “improvvisato”: 
non sono necessari talenti eccentrici o 
eccellenze, ma ciascun talento individuale 
può essere riconosciuto, valorizzato, aiutato 
nello sviluppo. Diventa uno strumento 
particolarmente interessante perché può 
consentire a chiunque ne abbia l’interesse 
di sperimentare, di mettersi alla prova, di 
riconoscere le proprie abilità e i propri limiti, 
decidere se e come superarli. La dimensione 
fisica del fare consente di lavorare ad un 
livello diverso, che ha molto più a che fare 
con l’intuizione e l’istinto che non con la 
razionalità: spesso, nella gestione di progetti 
collettivi, questo aspetto è determinante per 
un lavoro più “scorrevole” e consente una 
gestione alternativa dei possibili conﬂ itti. La 
distribuzione dei compiti e delle mansioni a 
seconda delle varie preferenze e attitudini, la 
valorizzazione delle competenze dei singoli, il 
dialogo, lo scambio produttivo e positivo di 
opinioni e idee che si creano necessariamente 
per il raggiungimento di obiettivi comuni, e il 
fatto che tali obiettivi siano immediatamente 
conseguibili, “a portata di mano”, dipendano 
direttamente dall’impegno del singolo e non 
da fattori esterni incontrollabili, sono tutti 
elementi che contribuiscono alla forza di un 
cantiere di autocostruzione. Non solo, ma 
può essere considerata come un pratica di 
“innesco” di processi individuali e collettivi; 
come ricorda Sennett, «nel comportamento 
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di qualunque organismo, la dotazione fisica 
è il punto di partenza, non il punto di arrivo» : 
attivare processi a partire da un lavoro 
fisico e obiettivi altrettanto “fisici”, in quanto 
“direttamente afferrabili”, può essere un modo 
creativo e positivo per iniziare un dialogo 
realmente partecipato. La dimensione fisica 
del fare può essere utile -quindi- non solo 
a sperimentare individualmente le proprie 
capacità e risorse, ma anche a scoprire e 
sperimentare collaborazioni e scambi che 
non sarebbe possibile attivare altrimenti. Allo 
stesso tempo, dal momento che si tratta di 
un processo di progetto sviluppato in gruppo, 
in un certo senso moltiplica le possibilità 
creative dell’atto del progettare: «proyectar 
consiste en una exploración existencial 
en la que se fusionan el conoscimento 
profesional, las esperiencias vitales, las 
sensibilidades etica y estéticas, la mente y 
el cuerpo, el ojo y la mano, así como toda 
la personalidad y la sabiduría existencial»14; 
le parole di Pallasmaa qui si riferiscono nello 
specifico alla professione di architetto, ma 
l’autocostruzione può permettere a tutti di 
sperimentare -seppure in dimensione micro- 
questo tipo di “sensazione creativa” che il 
progetto è in grado di attivare.
– invenzione –
L’autocostruzione offre la possibilità di 
perdersi nel “labirinto creativo”15, come in un 
gioco, e di cercare, esplorare, scoprire, i modi 
di risolverlo, spesso attraverso l’invenzione. 
Generalmente un salto intuitivo, spiega 
Sennett, avviene a partire da un imprevisto: 
per fronteggiare e risolvere un problema 
inaspettato, la nostra mente mette in campo 
l’immaginazione: pensare a qualcosa che 
“ancora non c’è, ma che potrebbe esistere”16. 
È importante sottolineare il fatto che la qualità, 
la coerenza, la forza di tale intuizione non 
sono date a priori: per conseguire dei risultati 
di un certo livello, è importante preparare 
il terreno per il salto intuitivo. Nel caso 
dell’architetto o dell’artigiano, o dell’artista in 
generale, coltivare tale terreno forma parte 
attiva della professione. Pallasmaa seleziona 
alcune riﬂ essioni di Rainer Maria Rilke su 
questo tema: «Los versos no son, como creen 
algunos, sentimientos [...], son experiencias. 
Para escribir un solo verso es necesario 
haber visto muchas ciudades, hombres i 
cosas; hace falta conocer los animales, 
hay que sentir cómo vuelan los pájaros y 
saber que movimento hacen las ﬂ orecitas al 
abrirse por la mañana» . L’autocostruzione 
può essere uno degli strumenti attraverso i 
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quali liberare “i versi” individuali e collettivi, 
mettere a frutto e riconoscere il valore delle 
esperienze di tutte e tutti. È imprescindibile, 
però, l’attitudine umile e aperta che traspare 
delle parole di Rilke: l’incertezza, la critica 
e l’errore fanno parte integrante di questa 
dimensione. Oltre l’intuizione, gli altri due 
elementi che contribuiscono a formare 
l’immaginazione -e quindi l’invenzione-, sono 
individuati da Sennett nella resistenza e 
nell’ambiguità. In particolare la prima può 
presentarsi un due forme: può essere trovata, 
o può essere provocata. Nel primo caso si 
tratta di imbattersi in limitazioni più o meno 
inaspettate, per affrontare le quali Sennett 
individua tre risposte “tecniche”:
- la “riformattazione”18, ovvero riformulare 
il problema, rovesciare il punto di vista, per 
stimolare il salto dell’immaginazione.
- la pazienza, che definisce come «la 
temporanea sospensione del senso di 
“chiusura”» .
- la “capacità di identificarsi con la 
resistenza”20, sarebbe a dire, la capacità 
di capire precisamente il tipo di resistenza, 
al punto da identificarsi essa, in un certo 
senso “pensare come il limite”, per riuscire a 
superarlo.
Ma la resistenza che offre più potenzialità 
al salto creativo e all’invenzione è quella 
che si provoca: la capacità di aumentare la 
complessità di un sistema, la capacità di 
porsi quesiti via via sempre più complicati, e 
stimolare il superamento a limiti autoimposti, 
in quanto «è sui margini vivi che si sviluppano 
le abilità»21.
Il terzo elemento “fondante” l’invenzione 
è l’ambiguità: le valenze multiple, se da 
un lato provocano smarrimento, dall’altro 
costringono ad una lettura personale, ad un 
atteggiamento attivo, ed infine alla scelta, 
laddove entrambi, smarrimento e scelta, 
sconfinano l’uno nell’altro.
Questo insieme di considerazioni fanno 
riferimento al lavoro artigiano esperto, ma se 
rilette dal punto di vista dell’autocostruzione 
sono comunque valide e pertinenti. È 
certamente importante fare le dovute 
distinzioni, un processo di autocostruzione 
non ha la pretesa di inventare o creare 
oggetti nuovi e inediti ad ogni costo, per lo 
meno questo non ne costituisce l’obiettivo 
primario. Certamente, per una buona riuscita 
di un processo di questo tipo, è necessaria 
una condizione imprescindibile: l’intuizione, 
l’invenzione e l’immaginazione dei singoli può 
fornire grandi contributi se ha dei riferimenti, 
se accompagnata da “guide” consapevoli, 
se è possibile gestire in modo equilibrato le 
libertà personali.
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– appartenenza –
La partecipazione ad un cantiere di 
autocostruzione da origine o alimenta 
dinamiche vitali per la città, tra cui il senso 
di cura e di appartenenza ad un luogo. Per 
quanto il cantiere possa essere “micro”, e 
apportare trasformazioni minime, il fatto 
che queste siano vissute direttamente 
e attivamente dall’abitante è fattore 
determinante. Si pensi –ad esempio- ai 
cantieri delle cattedrali medievali, in cui –
con gradi e diversi livelli di conoscenze e 
competenze- chiunque volesse o avesse 
piacere poteva essere inserito nel lavoro, 
far parte dell’opera nell’atto del costruirla 
fisicamente, in quanto opera pubblica e 
realmente “sentita” come pubblica. Le due 
cose si alimentano a vicenda: dal momento 
che l’opera è pubblica, sono benvenute la 
voglia, la capacità, il contributo che ciascuno 
può dare, ma dall’altro lato è proprio questa 
predisposizione all’accoglienza e all’inclusione 
che fa in modo che l’opera possieda davvero 
le qualità che la rendono pubblica, non 
solo nella dimensione spaziale, ma anche 
temporale. Il sacrificio, il tempo che si offre, 
la condivisione dei dubbi, dei problemi, e 
delle soddisfazioni rendono il processo 
dell’autocostruzione collettiva occasione 
unica di effettivo scambio, uno strumento 
unico -nelle mani dei “costruttori di città”- 
per la partecipazione e coinvolgimento. 
Implica un coinvolgimento fisico e mentale 
allo stesso tempo, non costringe i cittadini a 
esprimersi e “parlare la lingua” dei progettisti 
per poter esprimere opinioni sulla città, 
ma utilizza un linguaggio quasi “primitivo” 
ancorato alla dimensione del fare. Quando 
Pallasmaa afferma: «el conocimiento y las 
habilidades de las sociedades tradicionales 
residen directamente en los sentidos y en los 
músculos, en las manos que conocen, que 
son inteligentes y que están directamente 
alojadas y codificadas en los escenarios y 
en las situaciones de la vida» , esprime la 
necessità di un ritorno alla fisicità del “fare” 
come strumento di indagine, conoscenza e 
di comunicazione. L’autocostruzione si basa 
su questa consapevolezza, ed inoltre, non 
essendo sempre un “fare colto”, mette insieme 
anche l’arte di arrangiarsi con l’orgoglio di 
far bene ciò che ci si è impegnati a fare. In 
questo senso può essere un grande strumento 
di coinvolgimento di tutti quei cittadini 
che stanno al margine, perché non sono 
interessati o perché non hanno gli strumenti, 
il tempo, le condizioni per trovare l’interesse, 
e che mai parteciperebbero – ad esempio- 
agli incontri/dibattito tipici dell’approccio più 
“classico” alla partecipazione.
È dunque possibile, tramite l’autocostruzione, 
scoprire, ritrovare o ri-costruire nuovi e 
contemporanei sensi di appartenenze.
– consapevolezze –
La fisicità, la risposta creativa che stimola, 
lo sviluppo personale, l’evoluzione del gruppo, 
il possibile rovesciamento dei punti di vista, 
sono tutti stimoli per la costruzione di un 
ambiente di scoperta continua: in questa 
dimensione a metà tra il gioco e il mestiere, 
sta anche il valore pedagogico, educativo, 
“evolutivo” che può avere un processo di 
autocostruzione. Può essere vista come 
uno strumento di auto-apprendimento 
pratico individuale e collettivo: non solo può 
contribuire a trasformazioni urbane micro, 
realmente utili, vicine alle persone e alle 
necessità [quotidiane o straordinarie], ma può 
contribuire all’evoluzione dei singoli, e della 
collettività, in termini di sviluppo di capacità, 
competenze, talenti, consapevolezze. In 
questo senso è un processo bidirezionale 
ed altamente produttivo: la città e l’abitante 
“crescono insieme”, in un processo che è 
di sviluppo per entrambi. Per l’abitante, 
perché aumenta l’insieme delle competenze, 
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perché più si pratica, più si “fa” meglio, 
più si sviluppa un senso di consapevolezza 
dei problemi reali, delle effettive difficoltà 
nell’affrontarli, e delle soluzioni che possono 
o no essere attivate. Per la città, perché un 
processo di questo tipo sviluppa soprattutto 
un rinnovato senso di cura degli spazi, con un 
costo economico decisamente inferiore alle 
“normali” prassi progettuali, ma con effetti 
di coinvolgimento sociale decisamente 
più evoluti. Per la collettività tutta, perché 
considerare l’abitante come «esperto in 
materia di habitat»  può contribuire a innescare 
un processo di crescita e di consapevolezza 
profonda da parte di tutti.
– mano intelligente/”the thinking hand” –
“Fare è pensare”24: questo è l’assunto alla 
base delle riﬂ essioni di Sennett e Pallasmaa. 
Se con l’esplosione del settore terziario e 
della produzione industriale le due azioni 
si sono evolute separandosi, i due autori, 
seppure a partire da punti di vista diversi, 
invitano a considerare come, al contrario, le 
due azioni si alimentino l’una con l’altra, si 
sovrappongano. Per Pallasmaa è necessario, 
anche per quanto riguarda il mestiere 
dell’architettura, «conectar el mundo y el 
pensamento intelectualizados con la fuente 
de todo conocimiento verdadero: el mundo 
real de la materialidad, de la gravedad y 
de la comprensión sensorial y corporal de 
estos fenómenos físicos»25. Cosa che di 
fatto avviene nel lavoro artigianale, che sia 
eseguito con più o meno maestria. Entrambi 
dedicano un intero capitolo all’analisi della 
“mano che pensa”. Primo effettivo strumento 
dell’homo sapiens, è la parte del corpo che 
per eccellenza unisce tecnica ed espressività, 
ed è inoltre mediatrice del “tatto attivo”26 
[il quale si differenzia dal tatto reattivo 
nel resto del corpo]. Non è possibile e non 
sarebbe pertinente in questa sede restituire 
la complessità delle affascinanti descrizioni 
di entrambi gli autori; ciò che interessa 
qui è il riconoscimento del valore del fare, 
della completezza sensoriale ed intuitiva 
che il lavoro materiale origina. Un tale 
lavoro non può essere superficiale, perché 
costringe all’azione e all’invenzione continua, 
all’incessante rimessa in discussione dei valori, 
alla reinvenzione, a volte all’improvvisazione 
di soluzioni rapide ed efficaci. Il risultato, nel 
momento in cui è frutto di una crescita, di 
un fare “pensante” , non può essere banale 
o scontato. 
– “embodied urban design” –
La proposta potrebbe forse essere quella di 
considerare l’autocostruzione anche come 
un canale di comunicazione tra sapienza 
artigiana e sapienza architettonica, che 
ponga l’abitante e le esigenze specifiche 
al centro di tale connessione. Un insieme 
di interventi “micro” di trasformazione, 
che però sono realizzati “by us – for us”27, 
potrebbero realmente fare la differenza. 
Pensare ad un “embodied urban design”, una 
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rete di processi di autocostruzione che siano 
realmente più vicini a tale canale. I principali 
rischi dell’autocostruzione sono infatti, da un 
lato, la scarsa qualità e soprattutto durabilità 
che possono avere gli oggetti realizzati, e 
dall’altro la possibilità che si tratti di eventi 
sporadici non strutturati, senza continuità. Ma 
soprattutto quest’ultima criticità, potrebbe 
essere vista nel suo potenziale, e la fattibilità 
diventerebbe forse maggiore: ricorrere 
all’autocostruzione più come strumento 
di “pronto intervento” urbano. Potrebbe 
consentire di “organizzare i soccorsi” della 
città, intervenire nel qui e ora. Nel caso 
delle grandi opere medievali, chiaramente 
il processo non si esauriva nell’effettività 
immediata. Ma forse nel reinventare questo 
modello di autocostruzione collettiva di 
spazi pubblici si potrebbe realmente partire 
dal considerarlo come un “pronto soccorso” 
urbano, un insieme di interventi “salvavita”, 
temporanei, collettivi, di qualità, per quanto 
possibile. 
– SENSIBILITÀ–
Riscoprire insieme queste dimensioni: il 
fare, l’aiuto reciproco, il lavoro collettivo, la 
riﬂ essione sulle necessità effettive, ecc., può 
contribuire ad accrescere lo sviluppo di una 
“sensibilità urbana”, individuale e collettiva. 
Può riavvicinare l’abitante all’habitat, a partire 
dal contatto fisico: «en el mundo occidental 
estimo empezando a descubrir nuestros 
sentidos abandonados. Esta conciencia 
cresciente representa algo así como una 
insurgencia a destiempo contra la dolorosa 
privación de experiencia sensorial que hemos 
sufrido en nuestro mndo tecnológico»28, per 
poter costruire di conseguenza connessioni a 
livelli di complessità maggiore.
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2. 10 
COLORI E SUPERFICI
] Josef Albers – Isamu Noguchi [
  
- ILLUSIONE – 
«El color es el más relativo de los medios que 
emplea el arte»1. 
L’esplorazione del colore che porta avanti 
Josef Albers non fa che comprovare 
continuamente questo assunto, che costituisce 
la prima frase del quaderno di ogni studente. 
Utilizza spesso come elemento di paragone la 
musica, perché contiene caratteristiche simili 
per quanto riguarda la composizione, il ritmo, 
l’armonia, la relazione tra le parti, la base 
matematica. Ma dimostra come il colore non 
possa essere mai fissato o dato una volta 
per tutte: se una nota musicale può essere 
fissata, riprodotta in maniera identica, e 
Key words:
ILLUSIONE – pratica – inganno – intensità 
superficiale – “limite vibrante” – luce 
- trasparenze - relazioni topografiche - 
“everything is sculpture” - MATERIALITÀ
memorizzata “oggettivamente” da qualcuno, 
per il colore, questo non è possibile. 
«La nuestra memoria visuale es muy pobre en 
comparación con nuestra memoria auditiva. 
A menudo esta última es capaz de repetir 
una melodia que sólo se ha oído una o dos 
veces»2.
Sono tante e diverse le variabili che 
definiscono il colore, che l’unica cosa certa 
che si può sapere di esso è che “inganna 
continuamente”3.
Probabilmente alcune considerazioni di 
Albers, che erano innovative per i tempi, 
ora, con l’avanzamento delle tecnologie, con 
la diffusione dell’uso di “tecnologico” del 
colore, possono sembrare banali. Ma si ritiene 
importante, proprio per questa diffusione 
tanto potente quanto incontrollata e 
incontrollabile, ritrovare un “ritorno alle origini” 
ripartire da concetti basici, da scoperte che 
– se anche fossero banali in senso assoluto 
– non lo sono in senso relativo, nella curiosità 
individuale, nella scoperta, nella voglia di 
scoprire emozioni ed inganni che il colore può 
offrire. Forse è per questo che di recente 
è stato riscoperto in modo tanto massivo il 
lavoro di Albers dentro il Bauhaus e di seguito 
a Yale, perché dentro un tale bombardamento 
ottico ritorna necessario allenare lo sguardo, 
allenare la percezione, perché questa possa 
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essere sempre più attiva e meno passiva. 
Allenarsi alla scoperta degli inganni, degli 
effetti fasulli, degli effetti di profondità su 
superfici piane. 
L’insegnamento di Albers consiste 
nell’acquisizione di consapevolezza della 
relatività nella percezione visiva, di come tutto 
ciò che percepiamo sia una combinazione 
molto complessa di relazioni tra le cose, 
in questo caso, tra i colori. Allenare la 
percezione, serve quindi a non farsi ingannare, 
a percepire il mondo con lucidità.
–pratica –
Lo studio di Albers sul colore non può in alcun 
modo essere preso in esame senza guardare 
parallelamente alla sua attività docente. È 
in classe che mette a frutto i suoi studi, e 
mette –i suoi risultati ma anche propriamente 
se stesso- in discussione continuamente, 
generando un’atmosfera di apprendimento 
collettivo che non può che produrre i risultati 
creativi che conosciamo. Molto eloquenti 
sono le sue parole a proposito di questo:
«make the result of teaching a feeling of 
growing. That is the greatest incentive to 
continue developing yourself. The feeling of 
growing. And today a little bit more than it 
was yesterday. And a little bit more than it 
was last year. You see? That you feel: I’m 
getting wider and deeper and fuller…I have 
made a sport also of growing myself. That 
was big sport, and therefore helped me with 
the sport to make others grow» .
Nel raggiungere questo risultato di crescita 
personale e collettiva, impiega le sue 
conoscenze, ma soprattutto impone e si 
auto-impone di non darle per scontate: 
le sue lezioni sono un continuo spazio di 
sperimentazione, di prove e ragionamenti 
“aperti” a risultati anche inaspettati. 
Preferisce non offrire risposte, ma raccogliere 
domande, a cui ciascuno può fornire la propria 
risposta. Incoraggia la scoperta, l’invenzione, 
la conquista personale e collettiva, e lo fa 
soprattutto a partire dalla pratica. Qualunque 
corso tenuto da Albers non parte da teorie 
o dallo studio di maestri del passato; 
viceversa, parte dalla materia, dal colore in 
se stesso, dal riconoscimento delle sue azioni 
e interazioni, da come queste sono registrate 
nel corpo e nella coscienza, per realmente 
iniziare lo studio prima dall’esplorazione di 
se stessi.5 Chiaramente introduce tra  gli 
esperimenti le teorie e le scoperte dei grandi 
maestri, ma lo fa all’interno di esercitazioni 
pratiche, non sono introdotte come nozioni 
valide universalmente.
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La sperimentazione continua lo porta a 
lavorare con molti materiali eterogenei, fino 
al punto da conoscerne in modo dettagliato 
caratteristiche e possibili “risposte” del 
materiale stesso a determinate prove. Per 
questa ragione, contrariamente a quanto si 
può pensare, i primi esperimenti sul colore 
sono fatti attraverso fogli di carta colorata. 
La pittura infatti comporta difficoltà iniziali 
che possono bloccare o inibire, al primo 
approccio. Negli accostamenti, nei bordi, 
nella miscela, nella texture che crea, la pittura 
apporta una serie di variabili che non gli 
interessa esplorare ad un primo approccio. 
Poter viceversa imparare a conoscere e 
gestire il colore attraverso oggetti materiali 
di colore pieno [fissato e sempre uguale a 
se stesso], per le sue sperimentazioni, è 
fondamentale.
Sostiene infatti che imparare la teoria del 
colore separatamente dalla pratica, sia come 
pretendere di imparare a cucinare leggendo un 
libro di ricette; si riporta un brano esplicativo 
del suo approccio allo studio:
La buena pintura, el buen manejo de los 
colores, es comparable a la buena cocina. 
Incluso una buena receta de cocina exige 
probar y volver a probar a lo largo de su 
puesta en práctica. Y aun así la mejor prueba 
depende del paladar del cocinero. 
Al renunciar a la preferencia por la armonía, 
aceptamos la disonancia y la consideramos 
tn deseable como la consonancia.
Buscando una organización cromática, un 
diseño cromático nuevos, hemos llegado a la 
conclusión de que la cantidad, la intensidad 
o el peso, como principio de estudio, pueden 
conducir a ilusiones, a relaciones nuevas, 
a mediciones diferentes, a otros sistemas, 
de modo semejante a como lo hacen las 
transparencia, el espacio, y la intersección.
Además del equilibrio por armonía cromática, 
que es comparable a la simetría, hay un 
equilibrio posible entre tensiones cromáticas, 
que hace referencia a una asimetría más 
dinámica.
Una vez más, digamos que nuestro objetivo 
no es el conocimiento y su aplicación, sino 
la imaginación ﬂ exible, el descubrimiento, la 
invención: el gusto.6
–inganno –
Comincia dunque il suo insegnamento a 
partire dal generare “inganni” col colore. Per 
questa ragione, i primi esercizi introduttivi 
che assegna sono: 
- primo esercizio: fare in modo che lo stesso 
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colore sembri due colori differenti;
- secondo esercizio: fare in modo che tre 
differenti colori sembrino due;
- terzo esercizio: inversione del primo, fare 
in modo che due colori differenti sembrino 
uguali.
Così prosegue con esercizi sempre più 
avanzati, che iniziano a spiegare in che 
modo si creano gli inganni: arriva quindi a 
sperimentare e spiegare il fenomeno detto 
dell’”immagine persistente”7, l’illusione di 
trasparenza, l’illusione spaziale e quella di 
volume, tutte dovute ad effetti particolari di 
sovrapposizione. Fa in modo che gli studenti 
possano intuire gli effetti delle due classi 
di inﬂ uenza di ogni colore: la luminosità e 
la tonalità. Entrambe definiscono qualunque 
colore simultaneamente, in misure variabili, 
ma come misurare tali variabili, è materia 
di studio; se la luminosità può essere 
“facilmente” ricondotta a misure, la tonalità 
è difficilmente inquadrabile: come si può 
stabilire, tra differenti “rossi”, qual è “il più 
rosso”?8 
Obiettivo di tali esercizi è arrivare a 
“pensar en situaciones”9: capire attraverso 
le sperimentazioni come l’apparenza di 
qualunque colore, anche “fisso” su carta 
colorata, cambi incredibilmente a seconda 
del contesto in cui è percepito. Così possono 
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essere definite situazioni diverse per 
percezioni diverse, o ancora relazioni e reazioni 
percettive nell’accostamento tra determinate 
tinte. È possibile così definire relazioni di 
dipendenza e indipendenza tra colori, così 
come differenti “classi di resistenza” al 
cambiamento a seconda dell’intorno: alcuni 
colori possono cambiare completamente, 
altri invece, più “dominanti”, non variano tanto 
nella percezione. Così come possono essere 
definite interazioni più complesse, come ad 
esempio la sottrazione di colore: il fondo [il 
contesto] sottrae il proprio colore [in termini 
sia si tonalità, sia di luminosità] al colore che 
contiene, ed in questo modo inﬂ uisce sulla 
percezione del complesso.
Albers fa riferimento a Kandinsky quando 
afferma: «lo que cuenta no es el qué sino 
el cómo» , nel senso che qualunque colore 
puro non conta di per se, ma conta in quanto 
immerso in un contesto, sia esso una tela, sia 
esso un paesaggio.
Si potrebbe pensare che tali riﬂ essioni 
trattano di sperimentazioni cromatiche 
lontane dalla progettazione, ed in particolare 
dalla progettazione dello spazio pubblico. Si 
ritiene invece interessante questo approccio, 
perché consente realmente di conoscere 
profondamente le illusioni, anche di tipo 
spaziale e volumetrico, che il colore come 
strumento di progettazione può creare. 
Governare ed impiegare queste “capacità 
illusionistiche” a favore del progetto, utilizzare 
le potenzialità di tale strumento, capire come 
e in che modo “riempie lo spazio”, o viceversa 
decidere di non utilizzarlo.   
– intensità superficiale –
L’assenza di colore, e delle illusioni/inganni 
che crea, è viceversa uno degli strumenti 
che fanno parte dell’opera di Isamu Noguchi. 
La sua ricerca è tutta volta alla plasticità, 
alla definizione di corpi volumetrici pieni, 
“reali”, intendendo questo termine in 
contrapposizione all’illusione della tinta 
piana. Come si è visto anche questa in 
effetti può creare l’immagine della plasticità 
e della volumetria, ma l’effetto prodotto è 
totalmente contrastante. Entrambi arrivano 
a grandi livelli di intensità comunicativa e 
percettiva: ma  i canali utilizzati sono molto 
differenti, e fanno riferimento principalmente 
a “organi sensoriali” differenti: l’occhio e la 
pelle, la vista e il tatto. Ma partono da questi 
differenti canali percettivi per superarli, per 
conoscerli così in profondità da smontarli 
e ricostruirli in percezioni “aperte”: una 
scultura di Noguchi possiede come una 
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forza che si trova  simultaneamente nella 
forma ma anche nella superficie. Forse, per 
alcune opere questo è certamente valido, 
l’intensità espressiva della superficie supera 
nettamente quella della forma: certo, l’una si 
alimenta a partire dall’altra, ma spesso è la 
delicata intensità che emerge dalla superficie 
a determinare la qualità dell’opera.  
– “limite vibrante”11 – 
La stessa cosa non avviene per il colore: 
gli esperimenti di Albers dimostrano come, 
data una o più superfici di colore piano 
in relazione tra loro, ciò che si percepisce 
immediatamente e con più chiarezza siano 
le forme che tali superfici hanno meno 
del colore in quanto tale. L’elemento che 
predomina la composizione diventa il profilo, 
il limite dove il colore unitario finisce o si 
incontra con un altro. Si può quindi affermare 
che il presupposto percettivo di qualunque 
colore è dato dal suo profilo: in  un certo 
senso, il limite ne afferma l’esistenza. Con 
tali profili, si può “giocare” per ottenere 
effetti diversi. In particolare, si ottiene un 
“limite vibrante” quando si accostano colori 
molto diversi per luminosità o tonalità: il punto 
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d’incontro tra questi genera un effetto ottico 
che sembra quasi far “vibrare fisicamente” il 
limite. Al contrario, il profilo può anche essere 
reso molto dolce, fino quasi a scomparire, 
attraverso l’accostamento di colori molto 
simili per intensità cromatica ma soprattutto 
luminosa. Ma chiaramente questo produce la 
ricerca di ulteriori confini più esterni.
A proposito della duplice valenza del limite, 
della sua possibile presenza/assenza nello 
stesso momento, è interessante considerare 
l’idea di Noguchi riguardo la proposta per un 
“Contoured Playground”. Dal momento che gli 
era stata criticata la pericolosità dei suoi 
spazi gioco, perché non limitati fisicamente, 
perché pensati come un’unica estesa e 
fantastica superficie per il gioco, allora 
lavora alla proposta di uno spazio gioco 
definito spazialmente, sempre a partire dalla 
stessa idea: «this would be proof against any 
serious accidents, being made up entirely 
of earth modulations. Exercise was to be 
derived automatically in running up and down 
the curved surface. There was various eras 
of interest, for hiding, for sliding, for games. 
Water would ﬂ ow in summer»12. Tali limiti, sono 
in  un certo senso sia “assenti”, sia “vibranti”, 
in quanto non sono definiti da un elemento 
lineare, ma da una “superficie topografica”, 
da un’area vivibile e pensata per ospitare la 
vibrazione della vita e gel gioco, esattamente 
quanto l’area che delimita.
La definizione dei limiti, in questo caso è 
conseguenza del processo plastico-creativo: 
i contorni non sono dati a priori, non sono 
l’elemento di partenza della composizione, 
ma sono uno degli elementi. Non è possibile 
riscontrare gerarchie nelle opere di Noguchi. 
Così, inversamente a quanto succede per 
altri lavori di scultura, la stesura del disegno 
di progetto dei suoi playgrounds, si realizza 
materialmente dopo la realizzazione della 
scultura, la quale funge anche da modello di 
studio. 
Paola Idini,  La strada come progetto di spazio pubblico. Strumenti convenzionali e non covenzionali per il progetto dello spazio pubblico a partire dalle differenze degli individui. 
Tesi di Dottorato in Architettura e Pianificazione
- luce –
Lo stesso concetto è immediatamente 
evidente se si guarda alle lampade di Noguchi. 
Sono opere incredibilmente essenziali che 
esprimono forse al meglio tutti i suoi elementi 
di ricerca: la superficie intensa, l’equità, 
l’unità, la pienezza dell’oggetto. Le sue 
lampade sono pura luce, non si può vedere 
attraverso esse, la trasparenza è assente. 
La luce – piena e uniforme -   le conquista 
completamente. Ancora prima di illuminare 
lo spazio attorno, si illuminano esse stesse, 
come un’ implosione quieta. Sono oggetti puri, 
chiari, intimi. La luce, per Noguchi, è usata 
come materia plastica, la lavora attraverso 
la pelle della lampada come un scultura: la 
luce come volume pieno.
Albers, viceversa, utilizza la luce come 
strumento di disegno, e soprattutto come 
rivelatore dell’essenza del colore. Notevoli 
a questo proposito sono i suoi lavori su 
vetro, che costituiscono alcune delle sue 
prime sperimentazioni. Qui, inizia soprattutto 
a capire il funzionamento e la resa delle 
sovrapposizioni e delle trasparenze.
– trasparenze –
                            
Il lavoro di ricerca che Albers conduce sulle 
trasparenze è interessante in quanto è 
grazie a queste, alle illusioni che può creare 
tale effetto, che è possibile costruire le 
illusioni spaziali e volumetriche. Ripropone, 
nel lavoro con gli studenti, lo studio sulle 
sovrapposizioni che aveva eseguito su vetro 
negli anni precedenti l’ingresso alla Bauhaus, 
ma ripropone questo tema ma su materiale 
opaco, cercando appunto l’illusione della 
trasparenza. Questa, ottenuta tramite giochi 
di sovrapposizioni di fogli opachi e colorati, 
nel più semplice dei casi produce un’illusione 
spaziale, ma può arrivare a generare anche 
l’illusione della profondità su una superficie 
totalmente piana.
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– relazioni topografiche –
Gli accostamenti e le sovrapposizioni 
di colore possono anche essere letti in 
relazione allo spazio: i colori si relazionano 
tra loro attraverso lo spazio. Possono essere 
percepiti come “costellazione”, a differenza 
delle note musicali, che necessariamente si 
relazionano tra di loro in base al tempo. La 
relazione tra colori non può prescindere dalla 
loro localizzazione nello spazio, e quindi da 
una descrizione topografica. Sarò questa a 
determinarne la percezione finale, perché 
come dimostrano tutte le ricerche di Albers, 
gli stessi colori combinati topograficamente 
in modo diverso, possono dare luogo a 
percezioni totalmente discordanti. 
È interessante paragonare questo tipo relazioni 
topografiche “illusorie”, con l’effettiva “verità” 
topografica dei lavori di Noguchi; attraverso 
la lavorazione plastica del materiale, quello 
che fa è cercare relazioni spaziali: 
using the creation of space as an extension 
of sculpture. I am excited by the idea 
that sculpture creates space, that shapes 
intended for this purpose, properly scaled 
in a space, actually create a greater space. 
There is a difference between actual cubic 
feet of space and the additional space that 
the imagination supplies. One is measure, the 
other an awareness of the void – of our 
existence in this passing world3.
– “everything is sculpture” –
Probabilmente tutta l’opera di Noguchi 
potrebbe essere riassunta in questa frase. 
Concetto che sviluppa e nel suo modo porta 
a compimento a partire dalla ricerca del 
suo maestro Constantin Brâncuși. Egli stesso 
afferma che «Brâncuși was the first really 
architectural sculpture»14.
Il suo principale elemento di ricerca, 
attraverso il medium della scultura, alla fine 
dei conti è lo spazio. Elemento chiaramente 
leggibile nei suoi playgrounds, dove è quasi lo 
spazio intero ad essere plasmato in negativo 
dalla sua opera. È lo spazio vuoto, quello 
definito dalla superficie intensa, l’elemento 
che lui vuole ottenere e quello che realmente 
consentirà il gioco libero. Ottiene i volumi 
come se fosse lo spazio che li circonda 
a scavarli e deformarli: «the object is not 
interesting in itself […]. It is the environment 
that creates the object…the object is an 
actor»15.
Allo stesso modo lavora con la luce: essa 
stessa diventa lavorabile come un material 
plastico. Ma forse l’esempio più “pieno” di 
questo concetto si vede nei giardini: qui 
l’intero giardino è visto come una scultura, 
come un materiale composito da svuotare, 
da lavorare per scavo e sottrazione. In un 
certo senso, le persone possono “entrare”, 
“vivere” dentro la scultura:
«what  sculpture? What shape? In that 
sense, I don’t think I like sculpture very much. 
But when it become such an integral part 
that you no longer are conscious of it as a 
sculpture, then I think it’s good.
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 […]
Your environment is your sculpture, your world. 
It’s the world, and the world then becomes 
a sculpture»16
- MATERIALITÀ - 
Colori e superfici, ed in maniera addizionale 
le combinazioni tra essi, possono essere 
straordinari strumenti per il progetto 
dello spazio pubblico per tutte e tutti. 
Fondamentale è conoscere limiti e potenzialità 
di tali strumenti, e usarli con parsimonia. Si 
riportano due brevi brani di entrambi i due 
artisti presi in analisi sull’importanza della 
materialità, della percezione “totale”, della 
straordinaria capacità di reazione che i 
bambini dimostrano su questo.
Noguchi: «I like to think of playgrounds as 
a primer of shapes and functions; simple, 
mysterious, and evocative: thus educational. 
The child’s world would be a beginning world, 
fresh and clear. The sculptural elements here 
have the added significance of usage – in 
actual physical contact – much as is the 
experience of the sculptor in the making»17
Albers: «All materials have a physiological 
effect on us… We perceive [material] qualities 
partly with the eyes, and speak of “optical 
perception” of Materie. But more, and much 
better, we perceive matière through the 
fingertips. We call this “tactile perception”. 
We recognize the importance of fingertip 
feeling. Today, we have to reconquer this 
feeling anew, because we have almost lost 
it. Unfortunately, we adults are forbidden by 
etiquette from touching things. Thank God, 
children can be natural. If you watch a child 
of so-called simple people, the folk, touching 
wood, holding new shoes in the hand, stroking 
a new fabric, then you will understand that 
the feeling for material is an altogether 
primal and vital need»
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2. 13 
MICRO, DETTAGLIO, PRECISIONE: 
del medium tra corpo e spazio 
] Oskar Schlemmer – 
  Bernard Rudofsky [
VERNACOLARE – 
L’interesse che Bernard Rudofsky esprime 
nei confronti delle “invenzioni” quotidiane 
che le costruzioni e l’architettura vernacolare 
rappresentano è dovuto soprattutto al 
riconoscimento che queste hanno già 
egregiamente risolto le necessità più 
sostanziali della vita umana: il cibo, il coprirsi, 
il rifugio1. Per questa ragione ama, prima di 
redigere lui stesso nuove proposte, studiare 
e conoscere nei dettagli le soluzioni messe in 
atto da chi prima di lui ha esplorato il problema, 
spesso con competenze e conoscenze 
completamente diverse, in quanto progettisti 
non di formazione, ma di fatto. È stato tra 
i primi architetti moderni a riconoscere e 
ad esprimere con ammirazione la genialità 
Key words:
VERNACOLARITÀ – micro-architetture - 
funzionamenti - adattamenti – “instrument 
for living” – “functionless” – movimenti/
azioni – ornamento – precisione – 
RAFFINATEZZA
di soluzioni progettuali più o meno arcaiche, 
e questo lo ha portato a varcare i confini 
della disciplina “classicamente intesa”: capire 
la complessità dell’organizzazione della vita 
vernacolare vuol dire vagare dall’urbanistica, 
all’architettura, ai dettagli costruttivi di 
oggetti di design, fino al modo di gestire il 
cibo, di cucinare, o di vestirsi2. Non gli interessa 
solo la costruzione in quanto tale, ma tutto il 
complesso di risposte e di progettualità che 
ramificano il concetto dell’”abitare” un luogo:
«Rudofsky instinctively recognized, and 
fought for the acceptance of the idea, that 
the quality of a settlement depended less 
upon its individual buildings and noteworthy 
structures [monuments] than upon the totality 
of the urban fabric»3.
- micro-architetture –
Interrogarsi sull’essenza della condizione 
dell’abitare, e sull’essenza di determinati 
funzionamenti, è il suo metodo per 
affrontare la complessità, capirla, smontarla, 
e ri-comporla attraverso la ri-scoperta,  re-
inventando soluzioni. Così quando studia il 
tema dello spazio della strada, ne indaga 
tutti gli aspetti, dall’impostazione urbanistica 
al dettaglio di ingresso delle soglie, fino 
alla descrizione dell’abitudine quotidiana 
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di gruppi di donne che si organizzano per 
tenere pulita una strada come fosse casa4. 
Particolarmente stimolanti e borderline 
rispetto ai temi “classici” di urbanistica 
e architettura sono gli studi su abiti e 
calzature, visti come micro-architetture 
individuali, come medium principale tra il 
corpo e lo spazio. Si ritiene che considerare 
abiti e accessori di vario genere come 
“filtro” tra corpo e spazio, come strumenti 
dell’interazione tra queste due entità, possa 
offrire una visione alternativa e ricca di 
spunti innovativi rispetto al problema del 
progetto della strada come spazio pubblico 
per tutti. La scelta di tali “filtri” è totalmente 
individuale e condiziona significativamente il 
rapporto con lo spazio urbano: i movimenti, 
gli spostamenti, lo stare o meno in un luogo. 
Il tema è strettamente correlato allo studio 
del comfort, e alla risposta urbana che a tale 
problema può essere offerta. Il “filtro” infatti 
condiziona l’agire dell’individuo sulla spazio, 
ma anche il processo inverso, forse in modo 
meno cosciente: e cioè le inﬂ uenze che lo 
spazio può avere sull’agire dell’individuo. 
L’esempio delle calzature è emblematico: 
decidere di passare o meno attraverso 
determinati spazi e percorsi ne è l’esempio 
più banale. Dai suoi schizzi di studio emerge 
chiaramente Il passaggio dalla calzatura al 
gradino, come elementi di progetto posti 
sullo stesso piano di rilievo. Ma l’approccio 
di Rudofsky è ancora più profondo perché 
analizza nei dettagli tali “filtri”, attraverso 
uno sguardo progettuale, che conduce a 
considerazioni che è importante tenere in 
mente nell’approccio al progetto dello spazio 
pubblico. La celebre frase di Willian Morris 
che Rudofsky riporta nei suoi testi spiega 
ironicamente il suo punto di vista: 
«how can this people expect to have good 
architecture when they wear such clothes?» .
- funzionamenti – 
La critica accesa nei confronti 
dell’abbigliamento deriva dalla constatazione 
che non solo spesso si tratta di una 
sovrapposizione di “filtri” superﬂ ui, ma 
soprattutto che si tratta di oggetti che non 
prendono forma dall’anatomia umana, che 
sono sostanzialmente scomodi, al punto che 
a volte arrivano al paradosso di deformare il 
corpo. Rudofsky esplora e critica molte mode 
di determinati periodi storici, ma la critica 
più radicale è senza dubbio quella dedicata 
al kimono giapponese.
The supreme pleasure afforded by apparel is what 
I call sartoriasis, the enjoyment of discomfort. 
The kimono fills that need to perfection. […] The 
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present-day version of the kimono retains hardly 
any of its former qualities of a loosely ﬂ owing 
garment. On the contrary, even since the obi, the 
outer waistband, deteriorated into a rigid affair, 
it could be counted among the least comfortable 
types of female dress. 
[…]
A step-by-step account of how to put on a 
kimono, quoted in abbreviated form from an 
handbook of the Japanese Tourist Library, 
discloses a sort of X-ray picture of its hidden 
delights: “First, put on a white cotton vest and 
silk or cotton underskirt, then the white socks; 
next, the undergarment is tied at the waist with 
a waist-tie and an undersash. Then put on the 
kimono placing the right side under the left. Tie 
tightly with a waist-tie just below the waist, and 
draw the extra length of material so that the 
hem-line will just cover the heels. Fold this down 
over the tie. Then tie another waist-tie above 
and wind another undersash around the waist. 
Next tie the obi. Wind the obi, around the waist 
twice. Tie the ends of the obi behind, holding 
the longer end above the knot and the shorter 
below. Tug tightly. Fold the longer end down over 
the obi-bustle wrapped in a bustle-sash and tie 
the ends of the latter in front, tucking the ends 
above the obi. Then fold the long end of the obi 
under, into a tube, tuck the shorter end of the 
obi into this tube and fasten all these tightly 
together with the obi-tie. Bring the ends of this 
obi-tie around in front of the obi and tie tightly 
there.
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Indossare oggetti di questo tipo comporta 
una serie di conseguenze;  in primo luogo, sul 
corpo, come osserva Townsend Harris quando 
spiega il modo di camminare di una ragazza 
in abito tradizionale giapponese: «minces her 
steps as tho’ her legs were tied together 
at the knees»7. Si tratta di abiti confezionati 
da forme pure, eleganti, incredibilmente 
raffinate e “pulite”: non prestano nessuna 
attenzione all’anatomia del corpo, si rifanno 
a forme geometriche basilari, rigide. Questo, 
nel tempo, fa in modo che sia il corpo –non 
rigido- a trovare la maniera di adattarsi. Nello 
specifico l’oggetto di design che più inﬂ uisce 
sul rapporto corpo-spazio sono le scarpe. 
Rudofsky descrive con grande attenzione le 
infradito tradizionali per l’uscita all’aperto, 
le Geta, camminare sulle quali è quasi 
un’operazione artistica: «Geta, the wooden 
soles worn outdoors, resemble forniture 
rather than footwear. They are rectangular 
benches, two to four inches high. Sometimes, 
people actually turn them into benches by 
sitting on one sole while propping up their 
feet on its mate, or they may use them as a 
pillow for the head» . Ancora, è interessante 
sottolineare come in questo caso la rigidità 
della forma non solo non segue la funzione, 
ma modifica il “funzionamento”, in questo 
caso il modo di camminare, della persona: 
«Geta for adults come in one size only, for 
each sex and are identical for the right and 
left foot. They have no uppers, no lacings, 
merely a sort of bridlefor the toes» . Sono 
come dei piedistalli di legno, oggetti che 
servono per elevarsi da terra, come statue. 
Non sono pensati né per la funzione, né per il 
corpo. Appartengono ad un mondo differente, 
ma hanno una grande conseguenza sull’uso 
dello spazio, e allo stesso tempo forniscono 
molte informazioni sull’uso dello spazio. Sono 
oggetti che definiscono “distanza”: la strada 
e gli spazi comuni non sono visti come 
propri, sono, si potrebbe dire, componenti 
dell’urbanità attraverso i quali è necessario 
passare, “ mantenendo il distacco”, senza 
correre il minimo rischio di sporcarsi i piedi. 
Per poi ritornare dentro l’ambiente famigliare, 
dove il “filtro” tra piede [corpo] e suolo 
svanisce, o diventa un velo di cotone.
- adattamenti – 
La ricerca di Rudofsky sconfina quasi nel 
campo della salute: studia come l’elaborazione 
di tali “filtri” tra spazio e corpo siano in 
sostanza la dimostrazione di una incapacità di 
accettare il corpo, di considerarlo “perfetto” 
come è, senza addizioni di parti10. Individua, 
in ciò che lui definisce “the enjoyment of 
discomfort”, uno degli effetti primari della 
perdita dell’insieme di conoscenze che 
riguardano l’”arte di vivere”: «for a long time 
now, we have lost contact with the ground 
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upon which we walk» . Ma se l’abbigliamento 
giapponese è il caso limite, non cessa di 
suscitare interesse l’interpretazione della 
“classica” scarpa da uomo occidentale. 
Attraverso l’accostamento di alcuni modelli, 
Rudofsky dimostra come la forma che la 
origina sia pensata per un piede “diverso”, 
e come la deformazione che spesso avviene 
ne sia una chiara conseguenza. Elabora, 
quindi numerosi modelli di studio di calzature 
basic, come sempre rielaborando elementi 
della tradizione. Interessante è notare la 
varietà di soluzioni che propone, a confronto 
–ad esempio- con la fotografia scattata da 
lui stesso in un mercato in Giappone, che 
inquadra quasi “un muro” di calzature di legno 
tutte uguali. Nel suo caso, sono gli oggetti che, 
studiati e progettati con grande attenzione al 
dettaglio, si adattano all’anatomia, al gusto, 
alla dimensione della comodità, differente 
per ciascuno: «compare different peoples’ 
ways of making themselves comfortable: 
there exists dozens of postures in which the 
body relaxes into and upon itself»12
- “instrument for living” – 
Rudofsky dedica la stessa attenzione allo 
studio di ciascun dettaglio progettuale 
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che affronta. La sua è una vera e propria 
battaglia culturale a favore di una ritrovata 
“arte di vivere”13. Un complesso culturale di 
abitudini quotidiane che –sostiene- nella 
modernità ha perso qualità ed intensità: «the 
house has to became again what it was in 
the past: an instrument for living, instead of 
a machine for living. This would make all the 
difference in our conduct of life – like the 
difference between playing the violin and 
playing a juke box»14.
Fa derivare tale perdita di qualità alla società 
utilitaristica, e alla logica organizzazione 
della vita quotidiana che questa ha prodotto. 
Critica in primo luogo, il concetto di 
corrispondenza tra forma e funzione, e l’idea 
fondante buona parte dell’architettura anche 
contemporanea, che la casa debba essere 
una “macchina per abitare”. Non solo, ma 
critica pesantemente la passività generale 
che la diffusione massiva delle tecnologie 
genera: «we want short cuts. […] the machine 
plays a big part in our lives – we even use 
it for killing time. For example we listen to a 
machine instead of making music. There is a 
general passivity in this country» . Invita per 
questo a riscoprire il valore delle azioni e 
dei gesti quotidiani compiuti personalmente, 
impiegando corpo  e mente, senza l’aiuto di 
macchinari. 
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- “functionless” – 
Tale è la sua avversione alla funzionalità ad 
ogni costo unita all’utilitarismo, che considera 
l’assenza di funzione una qualità in un oggetto 
o in un’azione. In particolare matura questa 
consapevolezza nella scoperta della cultura 
giapponese tradizionale: «there is no better 
criterion fora n art work than its uselessness. 
[…] I have been repeteadly assured that 
their practical value is negligible, which only 
strengthened my convinction that they are 
art» . 
Emblematico, in questo caso, il celebre muro 
di cemento bianco che si “buca” per lasciare 
spazio al ramo dell’albero di mele del 
giardino Nivola. O ancora il dettaglio di molte 
pavimentazioni stradali storiche, dove non è 
certo la funzionalità l’elemento determinante 
la qualità. Ma le stesse calzature arrivano 
ad ottenere lo stesso livello di “functionless”. 
Come riporta questo brano riguardo i suoi 
progetti per i sandali Bernardo: «Mr. Rudofsky 
believes that a shoe, instead of supporting 
the foot, should free it. That the series of 
arches of which the foot consists will roll 
along together, creating exercise for the foot 
if the shoe is open-faced enough to allow 
it. That a foot, walked this way, is self-
improving. »17
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- movimenti/azioni –
I “filtri” che Rudofsky studia sono quindi 
oggetti di qualità, anche senza funzione, 
studiati nel dettaglio per offrire al corpo la 
possibilità di “liberarsi” nell’espressività e 
nello spazio. È fermamente convinto «that 
psychophysical equilibrium and happiness 
cannot exist without the abandonment of 
clothes that impede movement»18. 
L’idea di ritrovare l’equilibrio psico-fisico 
attraverso l’attuazione della “liberazione” 
del corpo è totalmente opposta alle idee 
di Oskar Schlemmer in proposito: per lui 
l’equilibrio si ricostruisce a partire da una 
legge comune, un ritrovato valore esistenziale 
che sta nell’essenza, nel denominatore 
comune a tutti. Se per Rudofsky “l’azione 
avviene e si compie nella strada”19, per 
Schlemmer invece questa si compie nel 
“teatro totale”: «the playhouse itself, made 
to dissolve into the shifting, illusionary space 
of imagination, would become the scene of 
action itself. Such a theatre would stimulate 
the conception and fantasy of playwright 
and stage director alike; for of it is true than 
the mind can transform the body, it is equally 
true that structure can transform the mind»20. 
E la struttura, lo spazio può compiere una 
tale trasformazione attraverso le inﬂ uenze 
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che ha sul corpo. Tale inﬂ uenza avviene 
attraverso il medium  fisico del costume, che 
può essere visto come la realizzazione più 
estrema dell’”enjoyment of discomfort” cui 
Rudofsky si oppone così tenacemente.  
- ornamento –
Il teatro di Schlemmer è la messa in atto 
di forme e colori in movimento. Un “gioco 
caleidoscopico”21, che ha lo scopo di rivelare, 
enfatizzare, drammatizzare o viceversa 
ridicolizzare le azioni dell’uomo nello spazio. 
Nello specifico, l’uomo al centro dello spazio 
“fondante” lo spazio: «he obeys the law of the 
body as well as the law of space; he follows 
his sense of himself as well as his sense if 
embracing space»22. Ma non è mai scoperto, 
anzi interagisce con lo spazio attraverso la 
“metamorfosi”del proprio corpo: il costume e 
la maschera [o il trucco] assumono nel suo 
teatro un ruolo fondamentale: «costume and 
mask emphasize the body’s identity or they 
change it; they strees its conformity to organic 
or mechanical laws or they invalidate this 
conformity»23. Tra la sua grande produzione, 
si sceglie di riportare i quattro “vestiti 
spazio-plastici”24 che tracciano i principi di 
trasfigurazione del corpo nello spazio:
- “ambulant architecture”: lo spazio cubico 
si “aggancia” al corpo, e trasforma ogni sua 
parte in “costruzioni spazio-cubiche”;
- “the marionette”: il corpo che tende alla 
geometria, le forme del corpo sono ancora 
semi-reali, semplificate al massimo;
- “a technical organism”: è un’altra versione 
del corpo semplificato precedente, ma 
con l’aggiunta dell’azione, del movimento; 
rotazioni, direzioni, intersezioni, del corpo 
che si espande nello spazio attraverso la 
geometria;   
- “dematerialization”: il corpo si moltiplica, più 
volti, più gambe, più braccia, tutti differenti, 
e il simbolo dell’infinito a segnare le spalle.
Ogni aggiunta di forme e colori al corpo 
umano diventa un ornamento: un elemento 
superﬂ uo, che semplifica al massimo e 
riduce il corpo a forme geometriche basilari, 
diventa il medium tra corpo e spazio.  
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- precisione – 
Tali relazioni sono frutto di studi geometrici 
di altissimo dettaglio. Scrive nei suoi “Diari” 
nel 1915: 
El quadrat de la caixa toràcica, 
el cercle del ventre, 
el cilindre del coll,
el cilindre dels braços i led cuixes,
l’esfera de l’articulació del colze, del genoll 
de l’espatlla, del turmell, l’efera del cap, dels 
ulls, 
el triangle del nas,
la línia que comunica el cor amb el cervell,
la línia que comunica la cara amb allò que 
veu, l’ornament que es forma entre el cos i 
el món exterior, la seva relació feta símbol25.
I disegni, le pitture, e le rappresentazioni 
teatrali di Schlemmer sintetizzano 
geometricamente le interazioni tra corpo e 
spazio: il corpo, al centro, assume il ruolo di 
“ingegnere perfetto”26, e dalla sua posizione 
dirige tutto ciò che gli sta attorno, con 
movimenti istantanei, definiti, precisi. Al 
punto che un solo movimento ha la capacità 
di definire un cambio totale di condizione, 
nell’intera scena; nell’azione teatrale, spesso 
è solo il movimento degli occhi che genera 
tale cambio. Le relazioni tra corpo e spazio 
sono descritte e comunicate attraverso la 
precisione del movimento.
- RAFFINATEZZA –
La precisione il la cura del dettaglio sono 
tra i principali strumenti che Schlemmer e 
Rudofsky studiano e impiegano per risolvere 
il problema della scala “micro” e delle 
interazioni tra corpo e spazio a tale scala. 
Offrono letture opposte, ma li accomuna la 
sensibilità, il gusto, la raffinatezza, lo studio 
quasi ossessivo del problema. Verrebbe da 
domandarsi quanto la geometrizzazione 
degli spazi urbani possa avere a che fare 
con la geometrizzazione dei movimenti che 
propone Schlemmer nel diagramma per la 
“Gesture Dance”. Quanto sia alto il rischio di 
generare movimenti meccanici, passivi, a cui 
la tecnologia abitua facilmente. O quanto e 
in che misura, viceversa, si possa utilizzare 
questo strumento nel progetto.
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2.14
INTERNO ED ESTERNO
] Banksy – Zygmunt Bauman [
- PAURA –
«Quindi, prima di tutto, lasciatemi esprimere 
la mia ferma convinzione che l’unica cosa di 
cui dobbiamo avere paura è la paura stessa.»1
Lo spazio della strada è da sempre 
strettamente legato al concetto di paura. 
Uscire all’aperto, lasciare il rifugio, il 
conosciuto, per entrare nello spazio di tutti 
e di nessuno: la libertà e l’apertura generano 
insieme anche una maggiore esposizione al 
rischio. Zygmunt Bauman riconosce nella paura 
una delle basi fondatrici l’organizzazione 
della “società liquida”. Il passaggio alla 
“società aperta”, con tutte le conseguenze 
soprattutto economiche e politiche che ha 
prodotto, si è trasformato da necessario per 
il conseguimento dell’autodeterminazione, a 
pericoloso per l’esposizione e la dipendenza 
Key Words:
- PAURA – incertezza - ambivalenza – 
l’altro – controllo – disobbedienza – eroe/
celebrità – anonimato/invisibilità – fuori 
-  CREATIVITÀ -
da elementi fuori controllo. La liberalizzazione 
e la “caduta delle frontiere”, anche in senso 
esteso, producono una società vulnerabile, 
offuscata da poteri superiori che non vede, 
che non può controllare in alcun modo, e 
soprattutto che non capisce del tutto. Questo 
senso di impotenza e fragilità genera la 
paura, la quale, sostiene Bauman riferendosi 
anche a David L. Altheide, è tanto più 
pericolosa nella misura della sua espansione 
e delle conseguenze che può avere: «en la 
actualidad, el miedo se ha instalado dentro y 
satura nuestros hábitos diarios» . La sicurezza 
personale assume la priorità su tutto il resto. 
E il processo sembra incrementale: quanto 
più ci si protegge, quanto più si attuano 
misure di difesa, tanto più aumenta il grado di 
insicurezza generale e aumenta la richiesta di 
nuovi interventi, che sono sempre più affidati 
alla sfera privata. Dunque, se la società è 
liquida, la paura che essa stessa genera per 
contro tende all’immobilità. L’incapacità di 
affrontare i cambiamenti al ritmo vertiginoso 
con cui si presentano, ottiene come 
risposta la minimizzazione del rischio e una 
chiusura al cambiamento; tali conseguenze 
si ripercuotono soprattutto sulle fasce più 
deboli della popolazione: donne, anziani, 
bambini, poveri, migranti, sono certamente 
i più fragili, esposti all’insicurezza, limitati o 
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auto-limitati nelle possibilità, anche per la 
“paura liquida”3.
 
- incertezza – 
Tale paura è fondata e allo stesso tempo 
alimenta la “vita liquida” e la “modernità 
liquida”4: «la primera es la clase de vida que 
tendemos a vivir en una sociedad moderna 
líquida. La sociedad “moderna líquida” es 
aquella en que las condiciones de actuación 
de sus miembros cambian antes que las 
formas de actuar se consoliden en uno hábitos 
y en una rutinas determinadas. La liquidez de 
la vida y la de la sociedad se alimentan y 
se renfuerzan mutuamente. La vida líquida, 
como la sociedad moderna líquida, no puede 
mantener su forma ni su rumbo durante 
mucho tiempo» . Questo senso di incertezza 
costante è spiegato molto bene da Bauman 
nel passaggio dalla figura del “pellegrino” a 
quella del “giocatore”. Il “pellegrino”, assunto 
a simbolo dell’epoca moderna, imposta la sua 
vita per il conseguimento di una meta: può 
decidere come e dove costruire la propria 
vita, ma soprattutto può “visualizzare” il 
suo futuro auspicato, e i suoi sforzi sono 
volti al raggiungimento di tale immagine, 
alla costruzione della propria “identità”. 
Nella società liquida questa figura perde 
di senso, le identità sono tante e tali per 
cui diventano beni di consumo, e possono 
essere cambiate: nascono allora nuove 
“figure”, nuovi modalità di impostazione della 
vita: il “ﬂ aneur”, il “vagabondo”, il “turista”, 
il “giocatore”. In particolare, questa ultima 
sembra particolarmente interessante: il 
“giocatore” è l’individuo che imposta la 
propria strategia di vita come un continuo 
passaggio da una partita all’altra: vive in una 
condizione di tensione continua, dal momento 
che, in ciascuna partita, tutto si mette in 
gioco6.
Tali “figure” potrebbero essere viste come 
le strategie di sopravvivenza della post-
modernità, prodotti del senso di instabilità 
costante. Le vite diventano infatti continui 
processi in cui si compone e si scompone, 
mentre i beni durevoli lasciano il posto alla 
ﬂ uidità: «los activos se convierten en pasivos 
y las capacidades en discapacidades en un 
abrir y cerrar de ojos»7. 
L’assenza del potere politico e la progressiva 
diminuzione delle garanzie di aiuto pubbliche 
dello Stato sono secondo Bauman ulteriore 
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ragione della profonda incertezza. È la 
perdita della bussola, del potere etico che si 
indebolisce e favore del potere economico. 
Sempre di più la vita è affidata all’iniziativa 
del singolo, alla sua fortuna, alla sua 
intraprendenza, alla sua furbizia.
- ambivalenza – 
La presenza minacciosa di questo stato 
continuo di insicurezza, la conseguente 
paura e l’istinto protettivo che genera, sono 
secondo Bauman una forma di opposizione 
all’ambivalenza. La società moderna ha 
da sempre visto l’ambivalenza come un 
concetto scomodo, da eliminare, a partire 
dal linguaggio, ma in tutti i campi del sapere 
e dell’esperienza: «la pratica più tipicamente 
moderna [...] è costituita dallo sforzo di 
estirpare l’ambivalenza: uno sforzo di definire 
con precisione, e di cancellare o eliminare 
tutto ciò che non si riesce a definire o non 
si lascia definire con precisione».8 L’obiettivo 
maestro della modernità consiste nel cercare 
di mettere ordine del caos: il disordine, 
il non chiaramente e immediatamente 
classificabile, genera paura e, nella società 
liquida, una paura esasperata. L’idea di poter 
ordinare, classificare, controllare la realtà 
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ha guidato sviluppo e progresso per tutta 
l’epoca moderna. Ma Bauman avverte quanto 
i tentativi di conseguimento di tale obiettivo 
siano non solo inutili, ma soprattutto dannosi:
l’ideale che la funzione nominatrice/
classificatrice si sforza di raggiungere è una 
sorta di ampio archivio che contenga tutte 
le cartelle che contengono tutti gli  oggetti 
che il mondo contiene: ogni cartella e ogni 
oggetto sono però confinati in un loro posto 
distinto (e i dubbi che restano vengono risolti 
tramite un elenco di rimandi). E’ l’impossibilità 
di realizzare un simile archivio che rende 
inevitabile  l’ambivalenza. E la perseveranza 
con cui si mira a costruirlo non fa che 
produrre nuove sacche di ambivalenza.9
Il perenne senso di inadeguatezza né è la 
conseguenza: l’ambivalenza è la condizione 
normale della vita, cercare di bloccarla o di 
trovare necessariamente un ordine diventa 
deleterio.
- l’altro – 
«L’orrore di mescolare rispecchia l’ossessione 
di separare»10.
Classificare vuol dire definire, differenziare, 
segregare. Significa riconoscere entità 
distinte, costruire limiti, attribuire definizioni. 
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Il che comporta necessariamente la 
costruzione di barriere: definire significa 
stabilire cosa sta dentro e cosa sta fuori 
tale postulato. L’atto del classificare decide 
chi sta dentro e chi sta fuori, costruisce 
muri divisori, include ed esclude allo stesso 
momento. Genera opposizioni e dicotomie, 
basi fondanti dell’intelletto moderno. Le 
dicotomie, viste secondo quest’ottica, sono 
atti di esercizio di potere, proprio in quanto 
nell’atto di includere, escludono; inoltre creano 
un’illusione di simmetria: i suoi elementi non 
sono intercambiabili, portano valori differenti: 
nelle dicotomie cruciali per la pratica e la visione 
dell’ordine sociale, il potere differenziatore si 
nasconde di regola dietro a uno degli elementi 
dell’opposizione.  Il secondo elemento non 
è che l’altro del primo, l’altro lato (quello 
degradato, represso, esiliato) e il prodotto 
del primo. L’anormalità è dunque l’altro 
della norma,  la deviazione l’altro del rispetto 
della legge, la malattia è l’altro della salute, 
la barbarie l’altro della civiltà, l’animale 
l’altro dell’umano, la donna l’altro dell’uomo, 
lo straniero l’altro del nativo, il nemico l’altro 
dell’amico, «loro» è l’altro di «noi», la  follia 
è l’altro della ragione, il forestiero l’altro 
del cittadino di uno stato, il profano  l’altro 
dell’esperto. Ogni faccia della medaglia 
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dipende dall’altra, ma la dipendenza  non è 
simmetrica. La seconda faccia dipende dalla 
prima per il suo isolamento  prestabilito e 




- controllo – 
L’ansia del controllo ad ogni costo forma 
parte integrante della vita e della società 
liquida. Questo è ancora più vero quando si 
parla della condizione urbana, in quanto: «la 
vida urbana es un asunto ambivalente de 
manera intrinseca e irremediable»12. La città 
vive una condizione di inversione: vive cioè un 
passaggio dall’inclusione totale all’esclusione. 
Il mantenimento del controllo e dell’ordine 
si effettuano politicamente, attraverso 
strumenti legislativi più o meno severi, ma 
sempre volti alla gestione dei disordini, 
ma si traducono in un’urbanistica fatta di 
segregazioni, barriere, limiti. I quali possono 
essere di varia natura, sia temporali, sia fisici. 
Misure per attuare contenimenti –di usi, di 
possibilità, di azioni- di libertà in generale. 
Tutte le tipologie di spazi soffrono questa 
condizione, ma certamente gli spazi pubblici, 
e le strade di quartiere nello specifico, 
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sono quelli che più risentono e patiscono 
la “paura liquida”. Anche questo processo 
della modernità sembra inarrestabile: più la 
sensazione di paura aumenta, più dure si 
fanno le misure di controllo, più aumenta la 
sensazione di paura, e così via.     
- disobbedienza – 
All’interno del sistema del controllo ci sono 
però situazioni che trovano nella fuga 
al controllo, nella creazione di disordini, 
un modo per contestare e manifestare 
il dissenso. Tra queste, quella che più 
acquisisce valore “urbanistico” è senza 
dubbio quella del graffitismo e la Street 
Art. L’aspetto di questo tipo di attività che 
spesso viene trascurato, soprattutto quando 
si fa riferimento a writers di una certa fama, 
sta soprattutto nell’”azione”: viene attribuito 
un grande valore all’opera visibile, ma un 
graffito è composto nella stessa misura 
dall’azione illegale. «L’argomento implicito 
in qualsiasi atto di vandalismo, dalla tag al 
maxi-murale, è che non viviamo in una società 
che funziona. Se lo fosse, questi attacchi 
sarebbero resi inoffensivi»13. Un graffito è 
prima di tutto un’azione illegale, altrimenti 
non è arte di strada, ma solo arte per 
strada14. Si realizza nell’ombra, nelle ore del 
giorno dimenticate, in spazi, luoghi, oggetti 
urbani scelti ad hoc, e si produce in una 
situazione di tensione, difficoltà e condizioni 
[ad esempio, la luce] totalmente differente 
da tutte le altre forme di arte. Proprio per 
questo i graffiti sono “progettati”, secondo 
modalità che li distinguono da qualunque altra 
opera d’arte: luogo, ora, materiali, disegno, 
sono scelti o preparati con cura prima della 
vera e propria azione “disobbediente”: «è 
questa la chiave dei graffiti: l’ubicazione» . 
Nel caso di Bansky, che esegue soprattutto 
stencil, questo è ancora più vero. Il processo 
di costruzione dell’opera è complesso e 
quasi contrario: l’opera deve essere pensata 
in negativo, per realizzare fisicamente lo 
stencil. Tecnica che permette di mettere 
insieme figure particolarmente elaborate con 
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scritte e messaggi, rigorosamente dove non 
si può fare. La Street Art è strettamente 
legata al concetto moderno di proprietà, per 
attaccarla e metterla in crisi alla base.
- eroe/celebrità – 
Una voce –anche maleducata o sgradevole- 
può diventare autorevole attraverso la 
ripetizione e l’amplificazione. Questo 
dimostra l’inconsistenza del potere, le 
sue debolezze. La Street Art e i graffiti 
sfruttano questo principio –su cui si basano 
i messaggi pubblicitari e i mass media- per 
farne parodia. 
È sfruttando questo principio per i suoi fini 
provocatori, che Bansky è diventato quello 
che è: delinquente, personaggio dissidente, 
a tratti “eroe”, a tratti “celebrità”: «i sono 
crimini che in virtù del loro splendore, della 
loro copiosità e del loro eccesso diventano 
innocenti e persino eroici»16.
In realtà ciò che si conosce è il suo personaggio, 
la sua “persona”, la rappresentazione che 
la società ha creato su lui. Ma Bansky è la 
principale figura “ambivalente” [nel senso 
definito da Bauman] della Street Art: nel 
senso che, per la medesima azione/oggetto, 
è considerato sia vandalo [definizione che 
lui preferisce], sia artista. Una figura, quindi, 
che rappresenta l’essenza della condizione 
post-moderna. Così come gli elementi 
dell’ambiente urbano, i supporti scelti per 
le opere [“tradizionalmente” muri, ma non 
solo], acquisiscono una identità aggiuntiva, 
diventando anch’essi ambivalenti rispetto 
all’azione/oggetto: diventano infatti anche 
“beni di consumo”, nel momento in cui entrano 
all’interno delle leggi del mercato.17  
- anonimato/invisibilità – 
L’aspetto che forma parte integrante 
dell’“eroe-celebrità” Bansky è la sua capacità 
di restare invisibile: nonostante tutto ancora 
oggi non è possibile attribuirgli un volto. 
Anzi, è molto probabile allo stato attuale 
che Bansky non sia più solo un individuo, ma 
quasi un collettivo; è quantomeno difficile 
pensare che possa aver prodotto l’incredibile 
quantità di opere che gli vengono attribuite 
solo. Inoltre, non tagga più da diversi anni 
le sue opere di strada: in questo modo 
mantiene l’anonimato, ma è anche possibile 
che pezzi attribui a Bansky non sia realmente 
fatti da lui. Non sarebbe improbabile che 
questo avvenisse anche per le opere “da 
esposizione”. In questo modo, il vandalo che 
per le ragioni del mercato si trova ingabbiato 
nel sistema canonico dell’arte, si starebbe 
in realtà prendendo gioco delle sue regole: 
il principio di “autoritorialità” e “originalità”18. 
Chiaramente su questo si possono solo 
fare supposizioni, ma non sarebbe affatto 
improbabile che fosse così. In un certo senso 
quindi l’invisibilità e l’anonimato possono 
essere letti come un modo per “salvarsi” 
dalla modernità liquida, o per lo meno per 
prendersi gioco di essa. Allo stesso modo, 
è lecito chiedersi quanto l’anonimato non 
sia una strategia di marketing. Anche in 
questo caso, l’ambiguità può essere l’unica 
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spiegazione convincente: «ho bisogno che 
qualcuno mi protegga da tutte le misure 
impiegate per proteggermi» ; i fin dei conti la 
sua identità è l’anonimato.
C’è un ulteriore aspetto interessante da 
evidenziare: non solo l’autore è invisibile, ma 
anche le opere potenzialmente lo sono. Prima 
di tutto, perché essendo illegali possono 
essere cancellate in qualunque momento. 
In secondo luogo, perché i messaggi che 
- fuori -
L’attività di Bansky può essere vista come 
l’atto del “pubblicare” i messaggi di Bauman. 
Molti concetti che esprime sono infatti più o 
meno gli stessi. Tale “pubblicazione” avviene 
attraverso uno strumento – quello dei graffiti 
ed in particolare dello stencil – che costringe 
a una grande semplificazione del messaggio: 
deve essere velocemente eseguibile, 
essenziale, chiarissimo nel significato e 
comprensibile da tutti. L’obiettivo principale 
della Street Art è precisamente questo: 
portare l’arte nella strada, visibile a tutti, 
negli spazi e nei tempi della vita quotidiana. 
Arrivare prima a chi non andrebbe mai in 
un museo, poi di conseguenza a tutti gli 
altri: «è un’arte con cui ci si confronta alla 
pari»20. Far pervenire messaggi di questo 
livello assumendo come base di riferimento 
la fascia più debole della popolazione, quella 
che più subisce le paure e le ingiustizie 
della società liquida. In un certo senso 
“democratizza” idee che Bauman sviluppa 
come ricerca intellettuale: se questo sviluppa 
teorie sociali di inﬂ uenza mondiale, ma che 
rimangono all’interno dei circuiti del più alto 
livello di istruzione, in cui sono più o meno 
note, più o meno radicate, Bansky compie 
il lavoro complementare di “uscire fuori” dai 
veicolano, come la società, sono liquidi: non 
hanno la pretesa artistica di “valere” a priori, 
ma devono tutto il loro senso al “qui e ora”. 
Sono fatti per “comunicarsi” e sparire, in un 
ﬂ uire di cambiamenti continui della città e 
degli individui che l’abitano.
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circuiti istituzionalizzati. I graffiti e la Street 
Art si fanno sui muri, ma per “abbatterli”. 
L’arte e le idee intellettuali possono così 
essere portate all’esterno, uscire fuori, sia 
effettivamente, sia in senso lato.  
- CREATIVITÀ - 
Lo strumento che Bansky impiega per 
tale “democratizzazione” dei messaggi 
intellettuali è la creatività: che è figlia della 
storia dell’arte di strada, del graffitismo, e 
quindi anche dell’ironia, della parodia, del 
rovesciamento dei sensi. Una visione, si 
potrebbe  dire, attiva e proattiva: Bansky non 
vuole solo comunicare messaggi, ma vuole 
provocare reazioni. Sbatte in faccia la realtà 
a tutti con tale forza che necessariamente 
non può ottenere risposte neutre. Intensità 
chiama intensità: in questo sta la sua forza 
provocativa. 
Diventa quindi interessante leggere l’opera 
di Bansky come una risposta operativa e 
proattiva alle problematiche della società 
post-moderna. Se anche non propone 
soluzioni, anche “solo” l’atto di “portare 
fuori”, di rendere tali concetti “manifesti da 
strada”, costituisce oggetto di attenzione e 
interesse. Lo stesso Bauman vede nell’arte 
una delle luci che si possono intravedere per 
affrontare la modernità liquida: 
«oggi è alla 
finzione  artistica  che  tocca  tirare  furori  la  “verità 
dell’esistente” dallo specifico nascondiglio 
postmoderno. Un compito che la finzione 
artistica può assolvere mettendo in mostra 
appunto ciò che la realtà simulante e simulata 
tiene nascosto: i meccanismi che eliminano 
dall’ordine del giorno la distinzione tra vero e 
falso rendendo la ricerca di senso un’attività 
inutile, irrilevante, improduttiva e sempre meno 
attraente»21. 
Nella misura in cui riesce ad ottenere 
questo risultato uscendo fuori dai circuiti 
intellettuali artistici, si presenta come uno 
strumento aggiuntivo per stimolare dialogo, 
voglia di cambiamento, partecipazione 
attiva. Così come nella modernità liquida 
“le capacità si trasformano in incapacità”, 
può avvenire anche il contrario. Se è vero 
che non è possibile per l’individuo che vive 
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questa condizione definirsi nel futuro, è 
altrettante vero che è possibile intravedere 
molti futuri possibili: «si potrebbe dire che il 
senso dell’arte postmoderna consiste nello 
stimolare il  processo della creazione di  senso 
e  nel prevenire il   pericolo che   esso venga 
frenato;  nel sensibilizzare  all’innata  polifonia  
dei  significati» .
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3
 SperimentAZIONI
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3.  SperimentAZIONI. 
Si presentano di seguito porzioni e frammenti 
di progetti pilota e azioni sperimentali, 
condotte nel corso degli ultimi 9 anni, a 
partire dalla primavera del 2005. Si tratta 
di idee e percorsi progettuali che si sono 
evoluti e sono stati condotti parallelamente 
alla ricerca e agli studi del gruppo. Questa 
ricerca vuole essere, da un lato, un modo 
per inquadrare teoricamente e razionalmente 
questi interventi, e un modo per trovare 
nuove possibilità progettuali. Dimostra come 
a volte la pratica intuitiva e “istintiva” possa 
anticipare teorie e ricerche, o stimolarne 
l’inizio. Dimostra come la pratica abbia 
necessità di cercare tra le pieghe delle 
teorie, e di come e di come sia intenso e 
proficuo portarle avanti in maniera congiunta. 
Dimostra, che i cambiamenti sono possibili: 
che con resistenza, tenacia, creatività, è 
possibile non sono proporre e teorizzare 
politiche  e progetti, ma renderli effettivi nel 
concreto, con positive inﬂ uenze sulla qualità 
della vita degli abitanti. 
Caso Studio 1. 
Il primo caso studio riguarda il lavoro del 
gruppo di progettisti NIPPaysage6, che 
opera in Canada. Quasi tutti paesaggisti 
di formazione, lavorano essenzialmente 
sullo spazio pubblico. Sono particolarmente 
interessanti i loro interventi sui cortili scolastici 
e gli spazi di gioco. Si tratta di spazi che, 
attraverso degli interventi minimi nei costi 
(sia economici sia ambientali) vengono 
completamente trasformati e restituiti ad 
usi molto diversi. Attraverso il ripristino di 
una pavimentazione povera e con un lavoro 
di vero e proprio disegno delle superfici che 
definiscono lo spazio riescono a fornire la 
base per nuovi usi e significati, anche non 
previsti. Un lavoro molto abile che mette 
insieme linguaggi diversi, combina elementi e 
segni convenzionali con altri studiati ad hoc, 
reinventandoli di volta in volta
Caso Studio 2.
Il secondo caso studio riguarda la 
riqualificazione del percorso storico del 
ciclismo “Muro di Sormano” a cura di 
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IFDesign7. Il progetto è sostanzialmente 
un progetto di segnaletica, studiata 
specificamente per quel percorso e per 
tipo di utente che dovrebbe frequentarla: 
ciclisti professionisti o appassionati. Si 
tratta di una segnaletica monocolore ed 
essenziale, che lungo il percorso a volte 
racconta il paesaggio circostante, altre volte 
ricorda momenti che hanno fatto la storia 
del ciclismo, altre volte ancora invita alla 
sosta in particolari punti panoramici. Questo 
intervento è particolarmente interessante 
perché attraverso il progetto dei segni, crea 
un percorso che ha la capacità di instaurare 
una sintonia profonda sia col paesaggio e 
con l’intorno, sia con gli utenti a cui si rivolge
Caso Studio 3
Il terzo caso studio è quello di Dihzahyners, 
un collettivo di artisti e designer che si pone 
l’obiettivo di ideare e realizzare iniziative che 
rendano la città di Beirut più “gioiosa e bella” 
per mezzo del colore. I loro progetti sono 
particolarmente interessanti perché utilizzano 
il colore come un linguaggio universale 
attraverso cui innescare percorsi di effettivo 
coinvolgimento – sia emozionale che pratico 
- degli abitanti, anche e soprattutto di quelli 
meno considerati o con cui è più difficile 
interagire e comunicare.
Caso Studio 4
Il quarto caso riguarda gli interventi sulle 
facciate degli edifici della città di Tirana, 
realizzati dal pittore Edi Rama, sindaco della 
capitale albanese dal 2000 al 2011.
Facendo ricorso al suo background da 
artista, attraverso l’uso del colore, Rama 
ha trasformato l’aspetto (e con esso la 
percezione) dei grigi ed anonimi edifici 
“comunisti” della città, ottenendo il massimo 
effetto con risorse minime.
Caso Studio 5
“Superkilen is a park that supports diversity”
Superkilen è uno spazio pubblico in uno dei 
quartieri danesi più ricco di diversità sociale 
ed etnica, a Copenhagen. È un progetto del 
2012, frutto della collaborazione tra gli studi 
di progettazione Topotek con BIG e Superﬂ ex. 
Contiene suggestioni e oggetti provenienti 
dalle 60 etnie che vivono nel quartiere. E’ 
una sorta di esposizione internazionale 
permanente e all’aperto. che include arredi e 
oggetti quotidiani di ogni parte del mondo. E’ 
formato da 3 zone: red square, black square 
e green garden. 
Ogni zona è trattata diversamente e accoglie 
funzioni differenti, ma costituiscono un unico 
insieme ﬂ uido di spazi.
Il colore e il segno caratterizzano lo spazio. 
Sono usati come strumenti di grande 
trasformazione urbana e di progetto dello 
spazio pubblico.
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3.2 I progetti del laboratorio di ricerca 
e azione per la città dei diritti TaMaLaCà-
tuttamialacittà.
TaMaLaCà  è un laboratorio di ricerca e 
azione per la promozione della città dei diritti 
che fa capo al Dipartimento di Architettura, 
Design, Urbanistica - Architettura ad Alghero 
dell’Università degli Studi di Sassari, nonché 
spin-off della stessa università. È, inoltre, 
un collettivo di donne impegnato nella 
promozione e nella costruzione sperimentali 
di una città inclusiva. 
TaMaLaCà promuove interventi di micro-
trasformazione urbana per migliorare ed 
estendere l’usabilità e la qualità di quella 
che può essere definita città quotidiana e 
di prossimità . La dimensione micro delle 
trasformazioni è opportuna per diverse 
ragioni: facilita l’attenzione del progetto nei 
confronti delle specificità degli individui; 
rende possibile l’attivazione di percorsi di 
coinvolgimento degli abitanti veri ed inclusivi 
(non solo formali e ‘di facciata’, come troppo 
spesso accade) perché si confronta con 
temi e problemi che, essendo quotidiani e 
vicini, sono più accessibili e stimolanti per 
gli abitanti; rende fattibile la rimodulazione 
del progetto sulla base del dilatarsi e del 
contrarsi delle aspettative e delle richieste 
dei soggetti coinvolti, delle difficoltà di ordine 
tecnico o politico, delle opportunità impreviste; 
assicura una maggiore qualità architettonica 
e urbana dei luoghi minori, perché rende più 
semplice ed estremamente più rilevante per 
i progettisti prestare attenzione ai dettagli 
progettuali (Gehl, 1987). La dimensione 
micro, inoltre, è low cost e rende dunque i 
progetti più capaci di farsi spazio all’interno 
delle agende degli enti locali.
I progetti che TaMaLaCà promuove prevedono 
sempre e comunque una qualche forma di 
coinvolgimento degli abitanti. Il presupposto 
di questa scelta è il riconoscimento del valore 
del punto di vista degli abitanti sulla forma e 
l’organizzazione della città.
I bambini - forse la ‘categoria’ di abitanti più 
penalizzata dalla forma e dall’organizzazione 
attuali della città3 - sono stati i protagonisti 
delle sperimentazioni più interessanti che 
TaMaLaCà ha ideato e portato avanti.
Ci sono molte e diverse ragioni a sostegno di 
questa scelta.
Coinvolgere i bambini è, innanzitutto, una 
scelta che più di altre guarda al futuro e 
che è dunque spontaneamente orientata 
alla sostenibilità. Garantire ai bambini la 
possibilità di esperire in maniera piena, libera 
e autonoma la città non solo è un obiettivo 
che è necessario e urgente perseguire qui 
e ora, dando così una risposta adeguata 
all’esigenza di considerare finalmente i 
bambini come individui compiuti, competenti 
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e autonomi, attori sociali e cittadini in senso 
pieno, ma significa anche garantire loro la 
possibilità di accrescere la propria autonomia 
e le proprie conoscenze e competenze 
ambientali parallelamente al percorso che 
conduce all’età adulta. Se si considera che 
è principalmente durante il corso dell’infanzia 
che gli individui definiscono le cornici entro 
le quali poi costruiranno le proprie convinzioni 
e stabiliranno le proprie consuetudini di vita 
si può affermare che il coinvolgimento dei 
bambini è un obiettivo di assoluta rilevanza 
non esclusivamente ai fini dello sviluppo 
individuale ma anche per lo sviluppo 
sostenibile della città nel suo complesso; si 
può affermare, cioè, che promuovere oggi il 
coinvolgimento dei bambini è indispensabile 
per far sì che domani, divenuti adulti, essi 
possiedano competenze e responsabilità 
adeguate per abitare la città in maniera 
sostenibile (Hörschelmann & van Blerk 2012; 
James et al. 1998; Paba 2006; Tonucci 
2002; Ward 1979).
Concentrarsi sui bambini consente, inoltre, di 
gettare le premesse per la costruzione di una 
città più equa ed inclusiva perché permette 
di intercettare anche i bisogni e le aspirazioni 
di tipo urbano di tutti quegli abitanti che, 
come i bambini, non sono pienamente capaci 
di utilizzare la città così come attualmente è.
Queste considerazioni assumono una 
portata maggiore se si considera che la 
città contemporanea sta diventando sempre 
più diffusamente e intensamente ostile nei 
confronti della presenza dei bambini, che 
sono stati ormai espulsi dagli spazi pubblici 
e dalle strade (sempre più privatizzati, 
specializzati e omologati), proprio in virtù 
della loro incapacità di utilizzarli alle condizioni 
imposte da un assoggettamento della forma 
e dell’organizzazione urbana unicamente alle 
esigenze del tanto dominante quanto poco 
rappresentativo abitante-tipo di cui si è 
detto sopra.
Per un bambino c’è più gioia in un sentiero 
fangoso che in un percorso pavimentato. Può 
vedere di più in un cestino dell’immondizia del 
suo villaggio che in una cattedrale all’estero. 
Tuttavia il culto degli adulti è di pulire, lisciare 
pavimentare per lui, abbellire, mettere in 
valore […]. Ironicamente il bombardamento 
di Londra fu una benedizione per i bambini 
delle generazioni seguenti. I vuoti aperti 
dai crolli diventarono infatti il loro terreno 
di gioco preferito.  Per un bambino la parte 
migliore di un parco sono le parti prive di 
manutenzione. È nella sua natura essere 
attratto dalle scarpate, i cespugli, l’erba 
alta, il bordo dell’acqua. Ma cosa fanno le 
autorità: invadono il parco, erigono chioschi 
e tea garden e side shows per chi ama 
l’intrattenimento preconfezionato.4
I progetti, materiali e immateriali, ideati e 
realizzati da TaMaLaCà non rifuggono dai 
conﬂ itti che da essi possono derivare. Anzi, 
spesso, uno degli obiettivi principali espliciti 
è proprio quello di ‘far uscire allo scoperto’ la 
conﬂ ittualità latente (Giusti, 2004). Questa 
volontà deriva dalla convinzione che una 
gestione costruttiva, creativa e trasparente 
del conﬂ itto sia parte integrante della buona 
riuscita di un progetto: «(...) non c’è equilibrio 
‘buono’ della città che non venga raggiunto 
attraverso il conﬂ itto (...) e che non venga 
mantenuto attraverso la capacità di gestire il 
conﬂ itto senza che esso diventi “atmosfera 
conﬂ ittuale”, guerra, violenza.» (Paba, 2010).
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3.2.1 Cromoprogramma urbano: un progetto 
composto da micro-progetti
Cromoprogramma urbano è un progetto 
sperimentale sviluppato in collaborazione 
con l’amministrazione comunale della città 
di Sassari. Consiste in un insieme di azioni 
progettuali integrate su diverse tipologie 
di spazi pubblici: cortili scolastici, slarghi, 
piazze, strade e percorsi, giardini. 
Tutti gli interventi hanno come obiettivo la 
riconquista degli spazi pubblici di prossimità 
per rivitalizzare le periferie e promuovere la 
qualità della vita urbana dei suoi abitanti, a 
partire dai bambini. La riconquista avviene 
per fasi progressive, ogni azione è inserita in 
un processo progettuale strutturato e basato 
su un approccio intenzionalmente “micro” e 
low cost. 
Questa dimensione degli interventi consente 
da un lato di costruire reali processi 
partecipati ed inclusivi, di procedere in modo 
coerente per “piccoli passi”, con budget molto 
ridotti, facilitando eventuali rimodulazioni o 
aggiustamenti, ed evitando dove possibile 
problemi burocratici.
La creazione di un dialogo costante con gli 
abitanti e di un rapporto molto vicino ai luoghi 
e ai bisogni reali, apre possibilità interessanti 
e inedite sulla stessa gestione dei singoli 
spazi pubblici e dell’intera rete: consente di 
ri-costruire comunità aperte e ragionare sulle 
responsabilità individuali e sul senso di cura 
dei beni comuni; allo stesso tempo, riduce 
drasticamente le spese e le responsabilità 
della pubblica amministrazione.
Tutti gli interventi utilizzano il colore, declinato 
in molteplici forme, come principale strumento 
di trasformazione urbana. Si impiegano poi 
differenti “strumenti” di progettazione a 
seconda delle situazioni, dei micro-contesti, 
degli abitanti coinvolti. 
3.2.1a   Il Portacolori di Monte Rosello 
e Il Giardino che non c’è[ra]
I due micro-progetti che si presentano 
condividono gli stessi presupposti, ma si 
sono sviluppati ed evoluti in modi molto 
diversi: il primo è Il PortaColori3 (fig. 1,2,3,4), 
il secondo Il giardino che non c’è4 (fig. 
5,6,7,8). Entrambi rappresentano occasioni di 
riconquista di una porzione dell’intero cortile 
scolastico di riferimento, e sono i risultati 
di percorsi progettuali partecipati che hanno 
coinvolto in modi diversi l’intera comunità-
scuola, e non solo5. Sono frutto di lunghi e 
complessi processi partecipativi, ciò che si 
ritiene importante sottolineare è che entrambi 
gli interventi sono il frutto di una ricerca del 
compromesso e di una mediazione continua 
tra numerosi istanze e bisogni degli abitanti 
coinvolti nel processo: il nostro non è mai 
stato solo un ruolo da progettiste (Arras et 
al, 2013b). Gestire le mediazioni, ascoltare, 
discutere ogni scelta progettuale, esaminare 
con tutti i soggetti coinvolti i vincoli di natura 
economica, tecnica e logistica, ed infine 
elaborare -e lavorare nel- progetto esecutivo 
senza mai porsi al di sopra delle parti e 
senza mai prendere decisioni non condivise, 
sono stati i nostri compiti.
I risultati di tali processi sono spazi colorati, 
illuminati, visibili, accoglienti ed aperti, 
ciascuno con le proprie caratteristiche e la 
propria identità.
In misure diverse sono piccoli anfiteatri, 
spazi per prendere il sole, luoghi protetti per 
i più piccoli, adatti alle riunioni scolastiche, 
alle lezioni o alle rappresentazioni all’aperto, 
sono spazi pensati per giocare, ma non solo, 
sono soprattutto pensati per accogliere ed 
incoraggiare anche usi “altri”, non previsti in 
fase di progetto. Sono spazi che volutamente 
comunicano apertura, in tutti i modi: attraverso 
il superamento delle barriere sia fisiche 
che percettive, attraverso l’uso del colore, 
le forme, i materiali scelti. In particolare 
l’uso del colore conferisce identità visuali 
forti e rafforza il senso di appartenenza 
a spazi che ora tutti conoscono, sentono 
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propri e frequentano assiduamente. Il colore 
evidenzia il carattere pubblico e “popolare” 
dei luoghi e li fa emergere in maniera allegra 
e creativa dal diffuso grigiore circostante. 
Non solo: il colore in questo caso è anche 
uno strumento di contagio gioioso, attrae 
gli sguardi, incoraggia i giochi e le attività 
del tempo libero, li riporta nella dimensione 
degli spazi pubblici di quartiere (Arras et al, 
2013a).
Il concetto di “apertura” ha guidato tutte le 
fasi dei processi-progetti, comprese quelle 
esecutive: pur essendo interventi compiuti, 
sono al contempo “contagiosi”, capaci cioè 
di accogliere “innesti” successivi e di aprire 
la strada a ulteriori interventi di riconquista 
dell’intero cortile scolastico e degli spazi 
pubblici di immediata pertinenza.
In questo senso sono anche spazi mentali, 
che mostrano come tutti e ciascuno possano 
contribuire a produrre miglioramenti effettivi 
nella città, e come questo sia realmente 
possibile.
Micro-progetti come questi possono 
aumentare esponenzialmente le proprie 
potenzialità se concepiti in relazione tra loro, 
avendo come obiettivo la creazione di una 
rete capillare di spazi pubblici, anche piccoli, 
ma “sintonizzati” sulle esigenze specifiche. 
Una rete così costruita potrebbe offrire 
molte e diverse occasioni di riconquista della 
dimensione pubblica nei quartieri prima, e 
della città intera poi.
3.2.1b  FLPP – Fronte di Liberazione 
dei Pizzinni Pizzoni
Il progetto promuove principalmente il diritto 
di giocare, ma non solo. Alla base di tutto 
c’è un conﬂ itto sull’uso del suolo pubblico, 
che in questa parte del centro storico di 
Sassari è portato alle estreme conseguenze. 
La volontà è stata fin dal principio quella di 
avviare un ragionamento collettivo sul tema 
[associato, peraltro, al conﬂ itto generato 
dall’apertura della zona a traffico limitato 
nelle aree del centro storico limitrofe], senza 
imporre soluzioni preconfezionate.
L’intervento si compone di azioni e interventi su 
livelli diversi, determinati attraverso un processo 
partecipato e condiviso di sensibilizzazione, 
acquisizione di consapevolezza, educazione 
e riappropriazione degli spazi e dei luoghi.
Il processo si innesca attraverso un 
coinvolgimento determinato dal uno 
stratagemma narrativo: i bambini del futuro 
chiamano in aiuto i bambini del presente, 
perché inﬂ uiscano con le loro azioni sul 
miglioramento delle condizioni di vita future. 
Nello specifico, sono chiamati a riscoprire i 
giochi di strada di un tempo e riportarli in 
vita, perché sopravvivano anche per il futuro. 
Tutto il processo si concretizza attraverso 
la realizzazione di piccoli interventi di 
trasformazione degli spazi [manto di asfalto 
nuovo e pali dissuasori per la sosta non 
regolamentata], e l’organizzazione delle 
giornate-evento di gioco-mobilitazione 
[durante le quali i nuovi elementi urbani 
introdotti sono stati immediatamente 
trasformati e reinventati dagli abitanti]. 
Il percorso del progetto che proponiamo è 
legato alle attività previste intorno ad un 
“gioco-mobilitazione” il cui presupposto era 
che queste azioni dovessero necessariamente 
produrre un cambiamento tangibile (la 
liberazione anche parziale della piazza 
dalle auto) e gettare le basi per ulteriori 
cambiamenti (micro-trasformazioni della 
stessa piazza).
E così è stato. Per questo è stato fondamentale 
avere l’impegno della politica da una parte e 
costruire momenti di incontro con i genitori 
dei bambini e gli abitanti del quartiere, 
verosimilmente i proprietari (insieme agli 
insegnanti) delle automobili che posteggiano 
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abitualmente nel piazzale. Il nostro obiettivo 
non era infatti semplicemente quello di 
liberare la piazza con una decisione calata 
dall’alto, ma di far capire, a chi questa 
decisione avrebbe dovuto subirla, i vantaggi 
che avrebbe potuto trarne in termini di 
miglioramento della qualità della vita e 
studiare con loro le possibili soluzioni al 
problema.
Per potenziare il carattere “rivoluzionario” 
dell’intervento dei bambini e rendere ai loro 
occhi ancora più evidente il legame azione-
risultato abbiamo creato una storia5 che ha 
costituito il punto di partenza del percorso 
e ne ha accompagnato tutte le sue fasi e 
azioni.
L’obiettivo principale è quello di tenere 
accesi i riﬂ ettori su questa parte del Centro 
Storico e di predisporre un primo importante 
intervento - fondamentale per pensare tutti 
gli altri -, di liberazione della piazza dalle 
auto. 
Il secondo obiettivo del progetto consiste 
nel migliorare le condizioni generali degli 
spazi di San Donato, con azioni concrete 
e visibili  - come l’adozione da parte dei 
bambini della scuola di angoli del quartiere 
particolarmente bisognosi di attenzioni- che 
“contagino” come un virus gli altri abitanti. 
Questa ulteriore azione di riconquista, oltre a 
costituire un’efficace esperienza educativa 
per le classi che se ne occupano, ha dato 
una grande spinta “comunicativa” all’intero 
progetto. L’intervento diretto della scuola 
per migliorare sensibilmente le condizioni 
del quartiere è stato infatti visibile a tutti gli 
abitanti e ha spinto  anche altri soggetti a 
fare altrettanto.
Il gioco finale è stato quindi solo l’ultima 
tappa di un percorso di scoperta e riﬂ essione 
che i bambini hanno compiuto sugli spazi che 
quotidianamente abitano. Questo percorso si 
è articolato in due azioni: 
- riscoperta dei giochi di strada (anche 
quelli dei paesi di provenienza dei bambini di 
origine straniera);
- adozione da parte delle classi aderenti 
al progetto di un angolo abbandonato del 
quartiere, che andrà curato e reso migliore.
Di grande importanza è stato lo studio 
accurato e la realizzazione della campagna 
di comunicazione ex-ante ed ex-post, legata 
alla specificità della storia che fa da sfondo 
all’intervento6, importante sia per informare 
la città che a San Donato stava avvenendo, a 
partire dalla scuola elementare, un processo 
di trasformazione del quartiere e di alcuni 
suoi spazi pubblici che sarebbero stati 
gradualmente “liberati” dalle auto in sosta 
e restituiti ad altri usi (in primis al gioco), 
ma anche per informare e coinvolgere 
abitanti di tutta la città nelle giornate del 
gioco-mobilitazione. Gli strumenti scelti per 
la comunicazione del processo sono tutti 
di tipo non convenzionale e virale: sempre 
giocando sul binomio futuro/presente, 
misteriose lettere (firmate dal FLPP) sono 
comparse negli spazi della stampa locale per 
denunciare i problemi dei bambini, così come 
video spot girati ad hoc hanno invaso le tv 
e i bus cittadini. I protagonisti della storia, 
attraverso profili facebook e twitter, hanno 
raccontato il loro punto di vista. Il logo del 
FLPP ha così invaso la città, conquistando 
spazi insoliti.
Narrazione. L’aspetto più caratterizzante del 
progetto è senza dubbio l’elemento narrativo. 
È infatti attraverso una storia, ideata 
ad hoc sia affinché i bambini potessero 
specchiarvisi e riconoscersi che per costruire 
una campagna di comunica zione del progetto 
accattivante ed efficace, che sono state 
proposte le attività da svolgere in classe in 
vista del grande evento ludico del mese di 
giugno e sono stati veicolati i temi sui quali 
riﬂ ettere7.
Alcuni elementi sono stati anticipati 
nell’introduzione: nel 2046 il centro storico della 
città (il quartiere nel quale si trova la scuola 
primaria di San Donato) è stato trasformato 
in un grande centro commerciale. Alcuni dei 
problemi riscontrabili nel presente – spazi 
pubblici destinati quasi esclusivamente alle 
automobili, in transito e soprattutto in sosta, 
e spopolamento – nel futuro sono portati 
alle estreme conseguenze, in una sorta di 
‘visione distopica’ che può modificarsi grazie 
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alle azioni e alle decisioni che i bambini della 
scuola (e nel proseguo del progetto anche i 
genitori e gli abitanti del rione) decidono di 
compiere.
Ed è questa la sfida che il FLPP lancia ai 
bambini di San Donato: agire nel presente per 
cambiare il futuro. In che modo? Convincendo 
gli adulti del 2012 (quelli del 2046 sono 
una causa persa) che gli spazi pubblici 
del quartiere e della città devono essere 
utilizzati anche per giocare e non solo per 
la sosta delle automobili. Il prodotto finale 
del progetto – l’evento ludico nel corso del 
quale i bambini della scuola riconquisteranno 
gli spazi pubblici nei dintorni della scuola – si 
carica in questo modo di un significato più 
ampio e ai bambini viene dato un segnale 
chiaro e immediato dell’importanza del loro 
agire. La possibilità di interagire con la 
storia è stata infatti un elemento vincente, 
sfruttato da subito: il varco spazio-temporale 
menzionato nella storia (grazie al quale il 
FLPP ha lanciato la sua richiesta d’aiuto) è 
rimasto ʻ apertoʼ, consentendo un dialogo fra il 
presente e il futuro. I bambini del 2012 hanno 
inviato lettere e disegni a quelli del 2046, 
raccontando loro le azioni che compivano per 
aiutarli a cambiare il futuro. Dal 2046 arrivava 
subito la testimonianza dell’utilità di queste 
azioni: i membri del FLPP descrivevano infatti 
alcuni segnali di cambiamento, strettamente 
legati agli interventi dei bambini nel presente.
Lo stratagemma della storia ambientata 
nel futuro, che si modifica grazie alle azioni 
compiute nel presente, è stato fondamentale 
per i bambini perché ha permesso loro di 
verificare che le azioni presenti possono 
davvero fare la differenza nel futuro.
Non solo. La narrazione è stata determinante 
anche per il successivo coinvolgimento degli 
adulti: il fatto di agire all’interno di una 
dimensione ludica, infatti, ha reso più semplice, 
perché apparentemente più ‘leggera’, la loro 
partecipazione, favorendo conseguentemente 
la loro adesione consapevole e responsabile 
nei confronti degli obiettivi del progetto.
Processo. Il progetto ha messo al centro il 
processo e non il prodotto. La narrazione-
gioco e l’evento finale, anche se previsti 
dall’inizio, si sono trasformati e adattati alle 
esigenze e agli stimoli forniti dal quartiere e 
dalla scuola. Si è rivelato quindi strategico 
non strutturare eccessivamente le attività 
in modo da poterle facilmente adattare alle 
esigenze e alle energie che i protagonisti 
del processo esprimevano, favorendo quella 
‘sintonizzazione sottile’ del progetto sulle 
specificità, le aspettative e le richieste dei 
luoghi e degli individui coinvolti di cui parla 
Paba (2007).
Per questo, nella fase di definizione del 
progetto è stato predisposto solo un 
‘canovaccio’ con alcune tappe fondamentali:
- avvio del progetto: lettura in classe della 
lettera inviata dal futuro per coinvolgere i 
bambini e per valorizzare il lavoro (riscoperta 
dei giochi di strada e delle conte) da svolgere 
in classe nel periodo precedente l’evento 
ludico;
- metà progetto: convocazione di un incontro 
pubblico, per coinvolgere anche gli abitanti 
del quartiere e della città;
- alcune settimane prima dell’evento ludico 
finale: realizzazione di una campagna di 
comunicazione giocata sul piano del mistero;
- conclusione della prima annualità del 
progetto: realizzazione dell’evento ludico 
finale.
Questa ‘struttura morbida’ ha favorito e 
accolto tutta una serie di azioni impreviste 
che hanno dato al progetto una marcia in più:
- in occasione della riunione pubblica, alcuni 
genitori hanno dato vita a un comitato che 
ha collaborato attivamente alle attività 
della fase successiva, diventando subito un 
elemento imprescindibile del progetto;
- il successo mediatico ottenuto grazie alla 
campagna di comunicazione ha amplificato 
l’interesse dell’amministrazione comunale, 
rendendo necessaria l’organizzazione di 
un ulteriore evento, in modo da consentire 
una partecipazione e una collaborazione più 
ampie delle istituzioni. L’evento ludico finale 
è stato quindi anticipato da un workshop 
della durata di tre giorni durante il quale 
sono stati realizzati orti e sedute mobili, a 
partire da materiali di recupero, da utilizzare 
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per riqualificare e riconfigurare gli spazi da 
conquistare;
- durante la realizzazione degli orti e delle 
sedute mobili i genitori (prevalentemente 
mamme) del comitato si sono ‘impadroniti’ 
dei pennelli e delle vernici e hanno dato vita 
alla ‘colorAzione’ dei grigi paletti dissuasori 
che circondano la scuola. Questo intervento, 
assolutamente estemporaneo, ha lasciato un 
segno riconoscibile nel quartiere, valorizzando 
la partecipazione dei genitori al progetto.
Questo modo di procedere – caratterizzato 
da una tensione complessa fra forma, 
funzione ed esiti estetici – se da un lato può 
far correre il rischio di non costruire interventi 
sufficientemente cool (perché i suoi esiti 
spesso non sono abbastanza attraenti dal 
punto di vista estetico), è molto amato dai 
soggetti partecipanti al processo, che sono 
motivati a prendersi cura nel tempo di quegli 
esiti che hanno contribuito a realizzare.
Gioco. Anche l’aspetto ludico è stato un 
ingrediente fondamentale del progetto, 
esplorato in vario modo. Il gioco è stato 
infatti da subito lo strumento scelto per 
caratterizzare l’azione di riconquista dello 
spazio pubblico da parte dei bambini. Lo 
stesso appello lo suggeriva: i bambini per 
cambiare il futuro venivano invitati a giocare 
nelle strade, a dispetto (o meglio, per 
dispetto) degli adulti, per rendere palese il 
conﬂ itto che si genera negli spazi pubblici 
fra le esigenze di una categoria dominante e 
quelle di tutti gli altri abitanti deboli, in primis 
i bambini. Non solo: l’intero progetto è stato 
inquadrato all’interno di una cornice ludica, 
che ha rivestito tutte le azioni con l’abito del 
‘facciamo finta che...’, collocandolo all’interno 
di quella categoria ludica che Callois (1967) 
definisce mimicry.
Scuola. L’intervento delle insegnanti, della 
dirigente scolastica e di tutto il personale 
della scuola è stato molto importante. 
All’interno di un quartiere ‘difficile’ come 
quello di San Donato (Bua et al., in stampa) 
la scuola primaria è infatti ancora un punto 
di riferimento forte per i genitori e gli 
abitanti del quartiere. Le insegnanti (l’uso 
del genere femminile è del tutto proprio) 
possiedono le conoscenze e le competenze 
e lavorano quotidianamente con passione 
e dedizione per costruire e promuovere le 
capacità dei bambini; le aule sono i luoghi 
dell’apprendimento per eccellenza e possono 
facilmente diventare (in molti casi lo sono già) 
anche i luoghi dell’apprendimento del diritto 
alla città e degli strumenti per esercitarlo in 
maniera consapevole e responsabile e per 
rivendicarlo quando è ingiustamente negato 
o compromesso. Queste considerazioni sono 
a maggior ragione vere e rilevanti nei contesti 
urbani marginali nei quali la scuola pubblica 
è uno dei pochi o forse l’unico presidio dello 
stato democratico (Cecchini e Talu, 2012).
Comunicazione. L’aspetto comunicativo è 
stato fondamentale e ha caratterizzato 
il progetto fin dalla scelta del nome. Il 
riferimento a una figura conosciuta e amata 
come quella dei ‘pizzinni pizzoni’ (nome che 
nella tradizione sassarese indica il monello 
di strada) ha dato una marcia in più al 
progetto, conferendogli quella leggerezza 
che – senza togliere niente al percorso in 
termini di complessità – ha permesso a 
persone altrimenti difficilmente coinvolgibili, 
di partecipare.
La ‘portata rivoluzionaria’ del progetto è 
stata amplificata dal nome: FLPP- Fronte 
di Liberazione dei Pizzinni Pizzoni poteva 
richiamare alla mente sia esperienze serie - 
come il FPLP - Fronte Popolare di Liberazione 
della Palestina - sia realtà dal sapore più 
squisitamente situazionista - ad esempio il 
Fronte di Liberazione dei Nani da giardino -. 
La narrazione ha fatto il resto: la campagna di 
comunicazione è stata realizzata sfruttando 
la stessa storia misteriosa proposta ai 
bambini e piegata all’esigenza di informare 
la città di quanto stava avvenendo a San 
Donato, di avvertirla del fatto che alcuni 
spazi pubblici sarebbero stati gradualmente 
liberati dalle automobili e restituiti ad altri 
usi, di coinvolgerla nelle giornate del gioco-
mobilitazione. Gli strumenti scelti per la 
comunicazione del processo sono stati tutti 
di tipo non convenzionale e virale: giocando 
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sul binomio futuro/presente, misteriose 
lettere firmate dal FLPP sono comparse nelle 
pagine dei quotidiani locali e sui muri della 
città per denunciare i problemi dei bambini, 
video spot girati ad hoc hanno invaso le tv 
locali, i bus del sistema di trasporto pubblico 
locale e la rete, mentre i protagonisti della 
storia, attraverso profili facebook e twitter, 
hanno raccontato il loro punto di vista. Il 
logo del FLPP ha così fatto breccia nella 
città, conquistando spazi insoliti. La scelta 
è stata quella di affiancare modalità on 
line (dinamiche, moderne, economiche) e 
modalità off line (anch’esse economiche ma 
più tradizionali), in modo da poter raggiungere 
anche abitanti che non hanno familiarità con 
gli strumenti informatici.
Interventi low cost. Gli interventi materiali 
sullo spazio realizzati nell’ambito del 
progetto sono tutti legati alla dimensione 
‘micro’ e low cost (colorazione paletti 
dissuasori, autocostruzione di arredi, ecc.) e 
hanno messo in luce le potenzialità di tutte 
quelle micropolitiche urbane legate a queste 
dimensioni degli interventi, rilanciando tutte 
quelle tecniche che lavorano costantemente 
con l’errore e l’imprevisto e che operano 
attraverso innesti e riparazioni con un budget 
limitato, riattivando e riscrivendo dentro i 
contesti con il contributo delle comunità.
Alcuni degli ingredienti del progetto possono 
essere facilmente replicati in altri contesti. In 
particolare.
- La narrazione giocata sui due piani del 
passato e del futuro può essere utile in tutti 
i progetti di educazione alla sostenibilità 
perché consente di comunicare in modo 
innovativo i concetti che ne sono alla base. 
L’idea che il futuro dipenda dalle azioni 
presenti caratterizza infatti tutte le campagne 
che promuovono atteggiamenti sostenibili ma 
il fatto che il risultato sia rimandato ad un 
indefinito domani, rende per i bambini meno 
comprensibile l’importanza di quello che 
stanno facendo. Lo stratagemma della storia 
ambientata nel futuro che si modifica grazie 
alle azioni compiute nel presente, consente 
di aggirare l’ostacolo, perché permette ai 
bambini di verificare immediatamente che 
quello che fanno oggi può davvero fare la 
differenza nel futuro.
- Il gioco come strumento per favorire la 
partecipazione di soggetti diversi nei processi 
di trasformazione degli spazi pubblici è 
utile per varie ragioni. In particolare, la 
dimensione ludica favorisce la costruzione di 
inedite alleanze e il dialogo e l’interazione tra 
gruppi di abitanti che altrimenti difficilmente 
collaborerebbero; consente di denunciare in 
maniera costruttiva e giocosa il degrado e la 
marginalità, veicolando richieste di attenzione 
e di considerazione; stimola e incoraggia 
l’immaginazione; costruisce nuovi significati, 
moltiplicando le possibilità di uso degli spazi 
e promuovendo una vera trasformazione.
- La comunicazione virale è particolarmente 
efficace per diffondere messaggi sociali 
e per coinvolgere un numero crescente di 
persone. Gli strumenti del marketing virale 
sono estremamente semplici da replicare 
e low cost: spot diffusi sia sulla rete 
(attraverso youtube) che attraverso mezzi 
insoliti (i monitor dei bus urbani), affissione di 
misteriosi manifesti e comparsa degli adesivi 
con il logo del progetto in ogni angolo della 
città, utilizzo dei social network (facebook 
e twitter), misteriose lettere comparse sulla 
stampa locale. Anche con un micro-budget 
è possibile realizzare una campagna di 
comunicazione efficace e convincente. Per 
ottenere questo risultato è necessario però 
non giustapporre l’aspetto comunicativo 
al progetto, ma far sì che tutti i suoi 
elementi (dal nome ai contenuti, passando 
per l’atmosfera che si vuole creare) siano 
estremamente comunicativi, in modo da 
poter facilmente giocare sulla curiosità delle 
persone, conquistandone la simpatia.
- La dimensione micro delle trasformazioni è 
opportuna per diverse ragioni: rende possibile 
l’attivazione di percorsi di coinvolgimento 
degli abitanti veri ed inclusivi - non solo 
formali e di facciata - perché si confronta 
con temi e problemi che, essendo quotidiani e 
vicini, sono più accessibili e stimolanti per gli 
abitanti; facilita la rimodulazione del progetto 
sulla base del dilatarsi e del contrarsi delle 
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aspettative e delle richieste dei soggetti 
coinvolti, delle difficoltà di ordine tecnico 
o politico, delle opportunità impreviste; 
assicura una maggiore qualità architettonica 
e urbana dei luoghi minori, perché rende più 
semplice ed estremamente più rilevante per 
i progettisti prestare attenzione ai dettagli 
progettuali (Gehl, 1987). La dimensione 
‘micro’, infine, è low cost e rende dunque i 
progetti più capaci di farsi spazio all’interno 
delle agende degli enti locali, altrimenti non 
disposti o non interessati ad impegnarsi 
in un’opera ad alto rischio di insuccesso e 
impopolarità come quella del recupero delle 
periferie (Arras et al., 2012b).
Limiti. Il principale limite del progetto risiede 
nel suo orizzonte di medio-lungo termine, 
ovvero nella necessità di avere garantita 
una continuità nel tempo che spesso, 
purtroppo, le pubbliche amministrazioni non 
possono facilmente assicurare. Per tutti quei 
progetti che - come il FLPP - puntano più 
sul processo che sul prodotto, il presupposto 
fondamentale per il successo è la continuità. 
Bisogna mantenere alto il livello di attenzione 
nei confronti della comunità e degli spazi 
coinvolti e il coinvolgimento delle istituzioni 
deve essere intenso e costante. Gli obiettivi 
del progetto devono entrare nell’agenda delle 
istituzioni, che li devono far propri, favorendo 
il dialogo orizzontale tra le diverse compagini, 
in modo da facilitare gli interventi individuati 
per realizzarli.
3.2.1c  Piedibus e L’invasione degli AltriCorpi
Si tratta di interventi temporanei ed effimeri, 
studiati come possibilità di “innesco” di 
pratiche di cittadinanza innovative e sostenibili, 
per la promozione –principalmente- del 
diritto urbano di camminare e muoversi in 
autonomia. Fanno riferimento nello specifico: 
il primo ai bambini e alle bambine; il secondo 
agli “AltriCorpi” in senso lato: chiuque per una 
qualunque ragione non corrisponda all’ideale 
di cittadino “Modulor”.
L’intervento si compone di azioni e interventi 
su livelli diversi, determinati attraverso un 
processo di coinvolgimento e costruzione 
collettiva di fondamentale importanza. 
Il Piedibus è un’azione immateriale a carattere 
giocoso di rivendicazione e di riconquista 
dell’autonomia pedonale dei bambini. È  inteso 
ed impiegato come uno strumento, non come 
un fine ultimo. Uno strumento di contestazione 
costruttiva, giocosa, strutturata e continua, 
che quotidianamente manifesta un disagio e 
una forte necessità di cambiamento.  
Il Piedibus può costituire un primo importante 
passo verso trasformazioni urbane anche 
importanti, alle quali arriva gradualmente, 
attraverso passi successivi. Il Piedibus 
può essere accompagnato da segni urbani 
leggibili da tutti. Una segnaletica creativa, 
non convenzionale e di alto impatto visivo, 
che di fatto consente di mettere in evidenza 
ogni percorso,attraverso linee e segni molto 
colorati sulle diverse superfici: carreggiata, 
marciapiede, ma anche muri e recinzioni di 
proprietà pubblica che si incontrano lungo 
il percorso(fig.3). Come criterio generale il 
tracciato è segnalato attraverso una linea 
continua colorata, che si modifica a seconda 
delle caratteristiche degli spazi che intercetta: 
a volte si apre in areali, altre in geometrie 
che sono studiate per stimolare l’uso dello 
spazio pubblico, in questo caso soprattutto 
per il gioco. Si tratta di una segnaletica 
che, studiata specificatamente per la 
popolazione delle bambine e dei bambini (e 
quindi di tutti i pedoni) cerca di rovesciare 
l’ordine gerarchico consolidato degli usi 
della strada: si sposta sul marciapiede, 
ne riconosce il ruolo, evidenzia in maniera 
creativa gli attraversamenti pedonali, ed 
invita l’automobilista ad un comportamento 
più attento e prudente. Laddove necessario, 
è usata in maniera provocatoria per 
evidenziare i problemi e i difetti dello spazio 
del camminare, quelli su cui è urgente portare 
l’attenzione e predisporre interventi di medio 
o lungo periodo. Cerca di andare anche oltre: 
dalla dimensione del marciapiede si apre alla 
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dimensione dello spazio pubblico, conquista 
spazi insoliti ed alcuni elementi critici, quali 
muri e recinzioni, rendendoli più amichevoli ed 
interattivi. Una modalità creativa di segnalare 
a tutti (non solo ai bambini e non solo agli 
automobilisti) che lo spazio della strada 
può essere sia camminabile, sia praticabile 
per gli usi più diversi. Una modalità creativa 
costruita sull’uso di uno strumento –quello 
del segno- che per sua natura è da un lato 
comunicativo, intuitivo, stimolante, interattivo, 
ma dall’altro lato è anche uno strumento 
provocatorio di rivendicazione sociale. Un 
modalità che utilizza lo strumento del segno 
nella sua accezione più ampia: combina colori, 
forme, simboli, parole. I percorsi segnalati 
si manifestano nella dimensione quotidiana 
come un testo leggibile da tutti e per tutti, 
moltiplicano il potenziale comunicativo dello 
spazio. Non solo: sfruttano il carattere 
bidirezionale del processo comunicativo, 
stimolando interazioni nuove con lo spazio, 
per incoraggiare reinterpretazioni e ri-
scritture in forme individuali e collettive dello 
stesso.
3.2.1d  Extrapedestri. Lasciati 
conquistare dalla mobilità aliena
Extrapedestri è un progetto pilota di 
promozione della mobilità pedonale della 
città di Sassari, ideato da TaMaLaCà, Spin 
Off del Dipartimento di Architettura, Design 
e Urbanistica dell’Università di Sassari4. Il 
progetto è promosso dal Comune di Sassari 
e finanziato dalla Regione Autonoma della 
Sardegna5, nell’ambito di un bando pubblico 
a sostegno di azioni innovative e sperimentali 
coerenti con i contenuti del Piano di Azione 
Ambientale Regionale.
Il nome del progetto, oltre che per 
l’immediatezza e la capacità evocativa, 
è stato scelto perché racconta in maniera 
giocosa l’obiettivo ultimo del progetto: 
innescare un reale cambiamento culturale 
in materia di mobilità. Nella città di Sassari 
muoversi a piedi è una scelta talmente 
insolita, in controtendenza o di ripiego da 
essere considerata ‘aliena’ dai suoi abitanti 
che, infatti, si spostano prevalentemente 
a bordo di un’automobile6. Il nome scelto 
per il progetto intende denunciare questo 
fenomeno ma soprattutto comunicare che la 
mobilità “aliena” - cioè quella pedonale - è 
una forma evoluta di mobilità, da cui tutti 
gli abitanti della città dovrebbero “lasciarsi 
conquistare”.
Il progetto parte dal presupposto che la 
promozione della mobilità pedonale sia la 
prima e la più importante azione da compiere 
per estendere e migliorare l’usabilità della 
città da parte di tutti i suoi abitanti. Partendo 
dalla considerazione che è soprattutto in 
termini di livelli accessibilità ai servizi e agli 
spazi che si misura la qualità della vita di 
una città, l’obiettivo generale del progetto 
Extrapedestri è promuovere la qualità 
della vita urbana dei quartieri coinvolti e, 
in prospettiva, trattandosi di un progetto 
facilmente replicabile, di tutta la città di 
Sassari.
Non si può promuovere davvero la mobilità 
dolce attraverso interventi puntuali 
e settoriali. Occorre, piuttosto, agire 
contemporaneamente per rendere le strade 
più a misura di pedone, intervenendo 
sulla loro struttura fisica; incoraggiare le 
forme sostenibili di mobilità, attraverso 
l’informazione e la sensibilizzazione ma 
anche cercando di “riabilitarne” l’immagine; 
coinvolgere i cittadini, evitando di far calare 
dall’alto decisioni importanti per la loro vita 
quotidiana. Per questa ragione, Extrapedestri 
è un progetto che comprende un insieme di 
interventi non semplicemente giustapposti 
ma in forte sinergia tra loro.
Nello specifico, il progetto consiste 
nell’attivazione di un insieme coordinato 
di azioni volte a promuovere la mobilità 
pedonale, a partire dai bambini, in due 
diversi quartieri della città di Sassari - 
Monte Rosello e Centro Storico - attraverso 
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l’individuazione, la messa in sicurezza e la 
riconquista di percorsi prevalenti di quartiere 
che connettono i luoghi e i servizi pubblici 
che i bambini maggiormente frequentano o 
vorrebbero frequentare: spazi verdi, piazze, 
impianti sportivi, servizi pubblici collettivi e, 
ovviamente, scuole.
I percorsi sono stati definiti sulla base 
dell’analisi territoriale, dell’osservazione 
dell’uso (e del non uso) attuale da parte dei 
bambini dei servizi e degli spazi di quartiere 
rilevanti e di quanto emerso da un’indagine 
sulla modalità di percorrenza del tragitto 
casa-scuola, condotta nel 2011 nell’ambito 
del progetto “Periferie al Centro”7, che ha 
coinvolto tutti i bambini delle scuole primarie 
dei due quartieri e le rispettive famiglie.
La scelta di coinvolgere due quartieri, 
e questi due in particolare, è legata 
principalmente alla volontà di ideare e 
realizzare il progetto in due contesti urbani 
differenti morfologicamente e socialmente. 
Questa volontà deriva dalla consapevolezza 
che un progetto di promozione della mobilità 
pedonale, per essere davvero efficace e 
durevole, deve necessariamente proporre 
soluzioni differenziate, “cucite addosso” ai 
contesti fisici e sociali. Solo in questo modo 
è possibile affrontare davvero le diverse 
“forme” in cui il problema dell’invasione delle 
automobili si manifesta in contesti urbani 
diversi.
Il progetto Extrapedestri prevede tre interventi 
coordinati, ciascuno dei quali comprende 
diverse azioni.
1. Il primo intervento interessa il quartiere di 
Monte Rosello e il suo obiettivo principale è 
la riduzione dei volumi di traffico interni al 
quartiere. A Monte Rosello, infatti, l’elemento 
che principalmente ostacola la mobilità 
autonoma dei bambini è il rischio - reale e 
percepito - di incidentalità. Extrapedestri 
prevede, dunque, una serie di interventi a 
sostegno della riduzione del numero di veicoli 
in transito e della loro velocità media lungo i 
percorsi prevalenti di quartiere.
- Micro-interventi di adeguamento e 
messa in sicurezza dei percorsi prevalenti: 
abbattimento di barriere architettoniche, 
ampliamento dei marciapiedi, realizzazione 
di attraversamenti pedonali ad alta visibilità, 
installazione di segnaletica orizzontale e 
verticale progettata ad hoc, ecc. (Fig.1).
- Ridisegno del tratto di strada su cui si 
affacciano le scuole primaria e dell’infanzia 
del quartiere (Fig.2).
2. Il secondo intervento interessa il quartiere 
del Centro Storico e il suo obiettivo principale 
è la riduzione dell’occupazione ad opera delle 
automobili degli spazi pubblici del quartiere.
Le automobili in sosta nella piazza che 
circonda la scuola primaria, negli slarghi e 
lungo le strade sono il problema principale 
dei bambini che abitano il Centro Storico 
che lamentano l’assenza di spazi in cui poter 
giocare ed incontrarsi.
Extrapedestri prevede, pertanto, una serie di 
azioni - materiali o immateriali, temporanee 
o permanenti - di “contro-occupazione” 
di alcuni degli spazi attualmente ad uso 
esclusivo delle automobili in sosta e la loro 
restituzione ad un uso pubblico e collettivo. 
Gli spazi liberati e restituiti ai bambini, e 
ai pedoni in generale, verranno allestiti con 
installazioni che, oltre ad impedire la sosta 
delle automobili, renderanno possibili nuovi 
usi, pianificati e no: giocare, incontrarsi, stare, 
osservare, ascoltare, ecc. Le installazioni 
- da realizzarsi attraverso il riuso creativo 
di materiali di scarto - verranno ideate, 
progettate in dettaglio, auto-costruite e 
collocate negli spazi pubblici in occasione 
di un workshop che si svolgerà nell’estate 
2013 e che coinvolgerà urbanisti, architetti, 
designer (studenti e professionisti) (Fig. 3 e 
Fig. 4).
3. Il terzo intervento, comune ai due ambiti 
progettuali, è una campagna di comunicazione 
e informazione urbana che, sfruttando la 
giocosità, l’ironia e l’immediatezza del nome 
del progetto, coinvolga gli abitanti rendendoli 
parte attiva della campagna stessa.
Non solo i suoi contenuti, ma anche i mezzi 
di diffusione, gli strumenti, gli spazi e i tempi 
della campagna saranno giocosi e ironici.
Prima dell’avvio degli interventi lungo le 
strade e negli spazi pubblici dei due quartieri 
coinvolti, con l’obiettivo di generare curiosità 
e aspettative diffuse, diversi comunicati 
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stampa che annunciano un’imminente 
invasione “aliena” degli Extrapedestri, 
spot che promuovono le forme “evolute” di 
mobilità e il logo del progetto appariranno in 
spazi insoliti: le lettere dei lettori, gli spazi 
pubblicitari e gli articoli dei quotidiani locali 
(cartacei e online), gli spazi pubblicitari 
delle televisioni locali, le vetrine delle attività 
commerciali che si trovano all’interno dei due 
quartieri, i monitor che si trovano all’interno 
degli autobus urbani, il retro delle bustine dello 
zucchero dei bar che si trovano all’interno dei 
due quartieri, il sito ufficiale del Comune di 
Sassari, Facebook, Twitter, e così via.
Parallelamente alla realizzazione degli 
interventi nei due quartieri - ovvero man 
mano che la forma “evoluta” della mobilità 
pedonale lentamente ma inesorabilmente 
riconquista gli spazi che le spettano di diritto 
- gli Extrapedestri si materializzeranno in una 
nuova segnaletica orizzontale e verticale 
che “invaderà” le strade e gli spazi pubblici 
restituiti ai pedoni e “vigilerà” affinché il 
processo di evoluzione dei quartieri di Monte 
Rosello e Centro Storico prosegua e contagi 
tutta la città di Sassari (Fig. 5).
3.2.1e  Rete di Playground
l progetto ha come obiettivo la realizzazione 
di una rete integrata di micro-spazi pubblici 
per lo sport e il tempo libero accoglienti ed 
aperti, con una doppia finalità: il recupero 
e la rifunzionalizzazione degli spazi tanto 
ampi quanto degradati dei cortili scolastici, 
e la diffusione capillare di spazi pubblici 
di prossimità accessibili ed utilizzabili da 
tutti in sicurezza e autonomia. Il campo di 
esplorazione per la produzione dello spazio 
pubblico è anche il campo dell’immaginario 
collettivo ed il colore è l’annuncio che uno 
spazio pubblico nuovo è possibile. Il colore 
evidenzia il carattere pubblico e “popolare” 
del luogo, permettendogli di emergere in 
maniera allegra e creativa dal diffuso grigiore 
circostante. Non solo: il colore in questo caso 
è anche uno strumento di contagio gioioso, 
attrae gli sguardi, incoraggia i giochi e 
le attività del tempo libero, li riporta nella 
dimensione degli spazi pubblici di quartiere.
Colorare gli spazi del vissuto quotidiano 
serve anche a ricordare ogni giorno che i 
cambiamenti sono possibili, serve a rendere 
straordinario tutto ciò che prima era sempre 
stato considerato ordinario.
Il colore permette di rendere immaginabile 
(agli occhi dei diversi soggetti che sono 
coinvolti nei processi di trasformazione 
urbana) non solo la natura e i contenuti 
della trasformazione ma anche la possibilità 
stessa della trasformazione (quest’ultima 
particolarmente importante laddove è 
ormai radicata la sfiducia nei confronti del 
cambiamento).
Se poi è vero che sempre più urgente diventa 
la necessità di reinventare lo spazio pubblico, 
in special modo in contesti urbani che si 
confrontano con il tema della disaffezione, 
della marginalità e del disagio, e se ancora 
è vero che lo spazio pubblico è prima di 
tutto uno spazio mentale, allora il colore può 
essere una sua anticipazione. Il campo di 
esplorazione per la produzione dello spazio 
pubblico è anche il campo dell’immaginario 
collettivo ed il colore è l’annuncio che uno 
spazio pubblico nuovo è possibile.
La comunicazione visiva dei progetti in cui il 
colore è protagonista utilizza l’efficacia della 
sua semplicità e universalità, per evidenziare 
le informazioni, rendere agevole il messaggio 
e imprimerne il ricordo nella memoria.
Il colore diventa quindi uno strumento per 
orientare, conferire ordine, comunicare, 
creare riferimenti e senso di appartenenza, 
uscire da uno stato di invisibilità esprimendo 
la propria unicità, trasformare il grigiore, 
l’anonimato e l’opacità di certe parti di città 
modificandola e risimbolizzandola attraverso 
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un codice nuovo. Chi agisce sullo spazio con 
il colore attiva un processo intensamente 
dinamico, nel quale i partecipanti - gli abitanti 
- contribuiscono attivamente alla costruzione 
dei propri sistemi simbolici.
Note al testo
1  TaMaLaCà (originale acronimo di ‘Tutta Mia La 
Città’). Per ulteriori informazioni: www.tamalaca.uniss.it.
2  Essi comprendono, ad esempio, il 
miglioramento della accessibilità minuta del quartiere, 
con particolare attenzione alle modalità pedonale e 
ciclabile e ai luoghi sensibili, come scuole, giardini e 
aree verdi, piazze, strutture sportive, servizi collettivi; 
la riqualificazione degli spazi collettivi minori e ibridi, 
anche e soprattutto di quelli più marginali, come i 
cortili scolastici, i cortili condominiali, i piani pilotis, 
i marciapiedi delle strade secondarie e dei vicoli 
ciechi, gli “scampoli” di terra circondati da strade ed 
edifici; la promozione della gradevolezza urbana e la 
conseguente riabilitazione dell’immagine dei luoghi 
dimenticati, esclusi, rimossi, stigmatizzati attraverso, 
ad esempio, l’uso della luce o del colore o campagne di 
comunicazione urbana innovative. Si vedano Cecchini & 
Talu 2012.
3  Si vedano, a titolo di esempio, Paba 2009, 
2006; Tonucci, 2002; Ward, 1979.
4  I OPIE, P. OPIE, [1969], Children’s Games in 
Street and Playground, Oxford University Press, New 
York, USA.
5  La storia ideata per il progetto ha 
fatto da cornice a tutti gli interventi di promozione e 
comunicazione, che sono stati condotti in maniera insolita 
e virale. In particolare, giocando sul binomio futuro/
presente, misteriose lettere (firmate Fronte di liberazione 
dei Pizzinni Pizzoni) sono comparse sui quotidiani locali 
e attraverso degli spot misteriosi hanno invaso la città 
per denunciare i problemi dei bambini. I protagonisti della 
storia, attraverso profili sui principali social network, 
hanno raccontato il loro punto di vista e interagito con gli 
abitanti. Al grido di “PER CAMBIARE IL FUTURO ENTRIAMO 
IN AZIONE NEL PRESENTE! In che modo puoi aiutarci? 
Facendo sentire la tua voce, denunciando le cose che 
non vanno bene e, soprattutto, abitando la strada. 
DIMOSTRIAMO CHE LA CITTÀ È ANCHE NOSTRA. LIBERA 
IL PIZZINNU PIZZONE CHE È IN TE!”, il logo del FLPP ha 
invaso la città, conquistando spazi insoliti, oltre che la 
simpatia degli abitanti che si sono costituiti in comitati 
e partecipato attivamente alla realizzazione degli eventi 
previsti.
6  La storia è ambientata nella Sassari del futuro, 
una città nella quale alcuni segnali “negativi” della città 
odierna (traffico, strade pensate solo per gli automobilisti, 
tanta attenzione nei confronti del commercio e poca 
nei confronti degli abitanti) sono giunti alle estreme 
conseguenze. Il centro storico di Sassari è infatti stato 
trasformato in un grande centro commerciale per gli 
automobilisti e si è svuotato dei suoi abitanti. Soltanto 
una strada (via San Sisto) è rimasta così com’era: il 
direttore del centro commerciale ha infatti pensato che 
i clienti avrebbero gradito un assaggio della vecchia 
Sassari. Nella via vivono alcune famiglie (rappresentative 
degli abitanti di una volta) e sono proprio i bambini di via 
San Sisto a chiedere l’aiuto degli alunni di San Donato. 
Non contenti di vivere in un centro commerciale, pensato 
solo per le pulsioni consumistiche degli adulti, ma non 
in grado di cambiare le cose (sono pochi e gli adulti 
ormai sono contenti così), hanno deciso di sfruttare un 
varco extratemporale situato nel parcheggio San Donato 
(proprio dove un tempo c’era la scuola) per contattare i 
bambini del 2012, l’anno in cui, stando ai vecchi giornali 
dell’epoca, è cambiato tutto. Il Fronte di liberazione dei 
Pizzinni Pizzoni (così si chiama la loro banda) chiede 
ai bambini di San Donato di convincere gli adulti del 
loro tempo a costruire una città adatta anche alle loro 
esigenze e propongono loro di tornare a giocare in 
strada. Ogni “giocata” nel presente, ogni incontro con 
gli adulti porterà ad un cambiamento anche nel futuro. 
I cambiamenti che si verificheranno nel futuro saranno 
documentati e raccontati ai bambini di oggi utilizzando 
sempre lo stesso varco!
7  Il tema del diritto alla città, in particolare in 
riferimento a quegli abitanti che, non essendo rappresentati 
dal cittadino-tipo ‘dominante’ (adulto, maschio, sano, 
istruito, automunito, ecc.), vengono spesso mal tollerati, 
quando non espulsi, dagli spazi pubblici e dalle strade 
della città; il tema del riequilibrio delle gerarchie e delle 
funzioni degli spazi pubblici e della strada, con particolare 
riferimento al conﬂ itto automobile-pedone; il tema della 
qualità della vita urbana e dei fattori eminentemente 
urbani che contribuiscono a promuoverla; il tema della 
sostenibilità, nello specifico in riferimento al contributo 
effettivo, concreto, quotidiano che ciascuno (modificando 
le proprie scelte, le proprie abitudini e i propri stili di vita) 
può dare allo sviluppo urbano sostenibile; il tema della 
multiculturalità (particolarmente importante in un rione 
con un’altissima percentuale di abitanti stranieri come 
San Donato), affrontato in maniera implicita proprio a 
partire dai conﬂ itti tra le diverse provenienze e le diverse 
generazioni che si generano intorno agli spazi pubblici, 
con l’intento di promuovere un processo più ampio di 
riﬂ essione e cambiamento, finalizzato alla creazione di 
un nuovo senso di comunità e di un modo diverso di vivere 
il quartiere, che non si traduca più in una contrapposizione 
fra ‘noi’ e ‘loro’ (Cecchini e Talu, 2011; Arras et al., 2012a; 
Viale, 2007; Ward, 1979).
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